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PREFAZIONE. 



Ottavio &\ Minucio Ftlice è una operic- 
cittola così eccellcntej e fu mai sempre da tulli 
ì dotti Critici Btiinato , ed ammirata ìa gaiia y 
che niuno giadkberà fatica gittata 1' aver io 
voluto fregiare ancora dì qnesta preziosissima 
gemma la nostra favella Italiana , in cui altra 
tradaiione del presente Dialogo non mi è oc- 
coffo di veder registrata , saho che la veduta 
dal Sigaor Argelatì (i) io Bologna, la quale, 
oltre che è in ttioletto Viniziano , non si è di- 
volgata uiai coDe stampe. Anzi io mi do a cre- 
dere, che tanto pili profiHevole 11 mio lavoro , 
({aalunque siasi, sarà riputato, quanto cte dal- 
la kttara di questo elegantissimo opuscolo min 
picelo! ntile potranno trarre quelle perione , clic 
della Latina lingua o sfornite affatto, o non 
abl^aitanza intrndcnti^ cercano di fortificar »;m» 
pre più il loro amore verso la nostra^santrssiina 
r..iigione . Pfroccliè un tal loro affetto lodevo- 
I.5simn vtrtii Cirio sopra Ogni credere infiam- 
mandosi , allor che dalla prtsenle operetta in- 
tendi-raono quanto puri, e qnaolo conformi a' 

(i) BiUiot. de' ToI|irImKHÌ I. lU. 
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liimi della ragione sìeno i noitri caitiiiimi dogmi, 
e soblimiftìmi quanto lieoo state ridicole, e 
lontano da ogni *(TÌiiiDÌ£lìania qaelle nerci ed 
orribili calnonie, senza delle quali li è credu- 
to impossibile il poter far gncrra alla verità : 
quanto eroica, e alle forze umane superi ore sìa 
atdta la costanza, e quanto tterminalo il DQ- 
incro di que' campioni , che hanqo lug^'cllata 
cel sangue la gkrìoaa corf.-ssione di Gnh. Cri- 
sto : quanto fossero innocenti , anzi pure an- 
gelici i costumi de' Cristiani primitivi : quali te- 
etimonianie fossero costretti a rendere contro S 
se stessi , e iu favor dell' odiala Fede ì detno- 
elle o negli oracoli, o negli o^(essi davR. 
no le risposte: tlie rapidi e stupendi progressi 
abbia fatto contra la potenia tutta dell' Infèr- 
no , c del Sicolo scatenato ura credenza, che 
DÙstér] cosi ardoi all' lalelletlo, e Ir^^i cotan- 
to (cvete alla volontà .proponeva: in corto dire, 
qiiai luminosissime , e incontrastabili prove ob- 
blighino ogni niente ragionevole a creder vera 
la Rtligione Cristiana. In oltre ogni lettor^, 
solo cbe un poco attento , e perspicace , (enti' 
tà con gommo diletto uno de* più celebri ora- 
tori, che nel prineipio del terzo secolo , o là 
intorno hcenero onere al Foro Bomano , na— 
neggiar con nna forza infinita, e con una pari 
delicatezza la verità, e difendere con lotta la 
bravura dagli assalii de' pià dotti , acuti, ed 
eloquenti gentili la nostra santissima Fede. 

Una sola cosa potrà rendere meno ntile nn' 
Opera, di cui tanto è più grande il merito, 
qnanto la mole i più piccola, e que^ è la 
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poca ptri7ia del traduttore, cha non ha sapu- 
to conservare le nalfe Mlciie, e le grazie Im- 
pareggiabili, che baain readuta ìd ogni tempo 
degno di aniinirazìooe l'origìaale. Ma per Don 
addarre una ragiona , cbe nriirebbe ptnttoito a 
KDsar tae, cbe a racoomandars la mia fatica * 
cioè che io ho procarato, per quanto mi è stato 
poijiliilef di formar questa uiia tiaduzione se- 
condo quella più perfitta idea d' interpretazio- 
ne , che abbia saputo immaginare, recando 
dal Lalioo nel linguaggio Italiano non solo i 
MOlrmenti con tutta la loro forza, lua ezian- 
(lio le maniere figurate , le locazioni , e le vd- 
fis phe ba oredato, cbe il genio della no- 
Un ì'mffi*, e V aria lìbera di ano, cbe il Ka- 
timento altra! , come fbsie ino | m a ni fetta > lo 
OOQiportasiero : per non addurre, io- dico , una 
tal ragione, dirò solo cbe tutti i difetti del 
mio volgarizzamento, per molti e cunsidera— 
bili che sieno , lederanno bensì molto di bel- 
fà al presente Dialogo , ma non potranno giam- 
mai svisarlo per modo, che esso ad onta d'o- 
gni ifregio non eia atto a trattener con piace- 
.n ogni persona H qualche discernimento, 

M' è parnto poi neceMacto il aorre(\are la 
mia versione di brevi annotazioni , ]>erchè sema 
r ajtiio d* alcune dichiarazioni pareami troppo 
difficile, cbe s'intendesse appieno il sentimento 
del nostro Antere , e non già per far pompa a 
d' una triviale erudizione, o di cose non mio. 
Imperciocché ed era cesa troppo facile il tra- 
scrivere tatti i passaggi , limiglianti a qQellì del 
mostro Minacio , da S. Giustino, da Atenagora, 
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da Tertulliano, e altri ^pologittì vivuti pri' 
ma di lai , e co» pare tutti i looghi, De' ^uaH 
S. Cipriano , Arnobio , Lattanzio poiiono aver 
cercato d' imitarlo i o le noie «tene, che mi à 
wmbrbto nccesiario di fare, non aono per la 
maggior parto mie: avendola io pre*e da varj 
Coroeutatori , le esicrtazìoni de' quali «tanno 
raccolte nella edizione di Onzelio del 1673 « 
in quella di Gronovio del i 709. Fra queste no- 
te d' aoniini dotiisiimi mi tono preta la Iil>rrlà 
di trascegliere ijuclle, che « mio deliole giudi- 
zio colpiscono miglio nel pensiero dello ScnU 
torei e di troncare, e di aggiungere tatto ciò, 
•die ilo «redato a propolito . Oijt qUeaU nis 
' òncera cotiJèiKonp falU ni» volta per »cm- 
<pre, ferra a far giuftiiìa al merito di cìatchc- 
dano, e a liberar dalla taccia di plagiario uno, 
che comunque conosca ti poco loo merito, tnt^ 
tavia è molto lontano dall' imitare il cervo di 
Esopo, cioè dal TarM bello colle piume degli 
altri. In acmma se voi, o corlefe Lett&re , tro- 
verete la mia tenue fatica di vostra aoddiifa- 
zione^ e utilità, traetene pure, che to re lo 
ancoro di onore, tutto il profitto; te poi t»> 
drcte* cbe io abbila mal impiegalo in quatta 
▼enionc il mio tempOj tappìatem! almeno grado 
della Lootta volontà, onde ho cercato, aVve- 
gaacliè isotilmeote^ il voitro vantaggio. 
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«OTfztE mwEm 

MINVCIÓ FEUCE. 



Kinucto Felice, autor M presenta 

Dialogo i nel quale si dirputa fra un pagana^ 
ed un cristiano in contrario e a favore d-cliti 
criniana Religione ^ sedendo per giudice arbi- 
tro di una ji fatta questione esso Minticio, 
non si sa né di qual luogo fonc , nè in <]ua- 
li tempi precisamente viveste. Il suo -stile a- 
catu , iU£asQ , e molto a quello di Tertulliano, 
di Cipriano, dì ArtuAia $imigliante , U può 
far panate per Afrieemot't oiò tanto- pià,, 
quanto che facendo egli , cAc Cecilia (uno de^ 
gr interlocutori del Dialogo } citi la testimo— «, 
nianza di un certo Frontone Cirtense (era Cir- 
ta la capitate di una delle due Numidie y un 
tempo regia di Siface) g/i dà V aggiunto di 
nostro y forse volendo tìgnifÌMre , che Fronto- 
ne era paesano roinune a tutti e tre i perso' 
naggi f che ragionano insieme- Ma queste so- 
no tfimplici eonghieuare . Hi abbiamo miglior 
fondamento per determinare il tempo ^ cai 
visse Minucio. Vuo'e (i) il Biondello, che egli 
ita stato contemporaneo di quel Frontone , che 
servì di Maestro ali' Imperador Antonino ^ che 
cominciò a regnare del i3?. e il Dodvvelto (a) 
pretende esser lui fiorito negli ultimi anni det~ 

Oì Apad )a> Aibcnam Fibricinn in BibL Iw. Ti »i 

M lUdem. - _ • 
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V istesso Jugusto poco prima del i6o. Il Car- 
dinal Bellarmino, il Tillemunt , il Da-Fin, il 
Moreri U fanno de" Icmpi dì Setlimio Severo; 
il Fleury lo porta sotto di Caracallu: Gugliei- 
mo Cave lo tira all' impero 4f Elagabalo i « 

V Jhate Tritemto ed il Sabellieo a quello di 
Alessandro Severo. Il doumimo P.- Orsi nel 
seeondo tomo della sua latoria Ecclesiuatica , è 
di seiitimenlQ , che quella persecuzione^ di cui 
parla Mi nudo , ed in cui il medesimo , essen- 
do tuttavia pagano , e difendendo le cause dti* 
parricidi, degl'incestuosi, de' sacrileghi, iso- 
li cristiani non volea in modo alcuno ascolta- 
re , sia stata la persecuzione che Settimio Se- 
vero nelV anno deoitnù del tuo impero delC era 
-volgare loa. 7non« a' Cristiani. Ora in tanta 
varietà di opinioni, quello, che a mio crede- 
re ti con tpialche apparenza di verità af- 
fermare, si è questo, che lUinucio sìa fioii- 
to poco dopo di Tertulliano , e forse non co- 
si poco innanzi Hi S. Cipriano , di modo chf 
il S. Vescovo di Cartagine nel suo libro della 
vanità degV Idoli abbia prese malte cose da 
Minucio, siccome questi si è proposto di se- 
guir Tertulliano . Ma di qualunque paese sia 
Stato, e in quo/ si sia tempo sia vivalo il no- ' 
Siro Minucio , certa cosa è essere lui stato sul 
principio idolatra , ed aver procurato di far 
de' Fedeli ahretianii rinnegati: essersi poi con— 
vertito , ed aver abbracciata la verità del 
Vangelo : aver in ambìdue gli stati suddetti 
esercitata in Roma la professim di Avvocato ^ 

« ciò che è- maravì^iaso « aver lui osato trU' 
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far Cristiano le cause in un tempo, net quo- 
te gli odiati Fedeli no» potevano ottener 
pretore neineno il jus di esporre le lor di- 
manda, o le loro querele. E fu appunto in 
congiunture cosi scabrose, che Minucio con una 
intrepida eostania diede alla luce il prettntt 
Dialogo, in cui difende con somma vigore da? 
sofismi , e dalle menzogne de'' Gentili la Cri- 
stiana Religione. Né altra cusa , fuorché quc 
sto Dialogo , abbiamo noi del noitra insigne 
Causidico, benché egli ci prometta nel Dialo- 
go i stesso, che avrebbe scritto con maggior co- 
ntSìta , e più dì proposito intorno al Fato, e 
che avendo in un abbocciunento mostrata l' as- 
surdità del paganesimo^ avrebbe in un altro pro- 
vata la verità della Fede di Cristo^ JOa in ({uono 
to al primo trattato S. Girolamo ne assicura, che 
un Dialogo De fato, o sia Centra Mathematicos , 
che sin a' suoi tempi correva sotto il nome di 
Minucio , comechè fosse parto di un uomo dot' 
10 , non era con tutto ciò fattura di Felice , 
dallo stile di cui si allontanava di troppo : e 
in quanto all' altro opuscolo , o che Slinw 
ciò non lo ha mai dato alla luce ( cosa che 
atteso il sileniio degli antichi semita molto 
probabile) O se lo ha pubblicato, una tal sua 
fatica ha avuta la disgrazia di non giungere 
sino a noi- Minucio per tanto a non ha' di- 
vulgato, o non ha trasmesso persino a noi , se 
non il presente Ottavio , che fu per molto 
tempo levato al suo vero autore, e ad un al' 
tra universalmente attribuito • brocchi Fausta. 
, Sabeo Poeta , e Letterato Bresciano y che ser^ 
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vi scile Pontefici in qualità di Custode ^ella 
Libreria Vaticana ^ e che fa il primo a puh- 
hlicar,,'-4—Ìiltù^di Arnohio contro a GentUi^ o- 
lenda ritrovato nel medesimo codice insieme 
coir opera di Arnohio il Dialogo di SJinucìo, 
e leggendo nel titolo Octaviis invece di Octa— 
TÌu3, ovvero cosi correggendolo vendette il Dia- 
logo di Felice per r ottavo libro di Arnobio. - 
Va tal errore di Fausto paf,sò su quattro al- 
tre seguenti cdiiioni di Arnobio , e in tutto 
il tempo , che corse fra la prima , e la sesta 
edizione i tatti i Letterati citavano il Dialogo 
di Slinucio per opera di Arnobio- Primtf^ad 
accergarsl del comune errore fu Frajwesso 
BalAuino {nel tempo medesimo la cosa stessa 
venne in mente ad Adriano Giunio ) il quale 
in una tao erudita dissertazione fece vedere , 
che Arnohio sette soli libri aveva scritti , che 
mano di essi libri era a foggia di Dialogo ; 
che i passi riferiti da Laltaniio , come di Mi- 
nucìo , II' trovano appunto nel sapposto otta» 
va libro ArinAitmo . Minucio adunque è l' ia- 
diAitato autore del ntAìlisstmo Dialogo intito- 
lat'ó V Ottavio, e di lui hanno fatta menù»- 
ne Lattanùo fìrmìano in due luoghi delle sue 
XHvitt» Istiuxsiom ; S. Girolamo nel trattate « 
degli Uomini Illustri ^ nell" Epitafio di !<!epo~ 
tiano, nella lettera a Magno , e nelV Apolo- 
gia a Pammachio: finalmente S. Euchcrio nel- 
la lettera a Valeriana . E questa sonale scarse 
notitie, che intorno alla persona, e agli scrit- 
ti di Minucio tni è vtauto fatto di raccogliere • . 



Digitized by GoOgle 



L' OTTAVIO 

Bl 

H. M n U C I 0 FELICE 



ipensando ìd a quel mio buono , e fedo- 
Ji»imo famigliale di -Ottavio, e la rìiqeiiibru»- 
M del nudetìmo nel mìo animo Ti*ojgen£o , 

mi sentii preso da un cosi dolce airetto verso 
3i quello , che mi era avviso nm già di ri- 
cliiamar alla memoria cose pai.'ate, ed accadu- 
te , ma di tornar qua.-i io stesso in dietro agli 
avvenimenti di prima . Sicché la sua immagine 
tanto più profondamente si scolpi nel mio seno, 
e nelle fibre più intime , quanto pitt di essa 
furono privati i miei tgiurdi. KBU. ragio- 
ne qnelI^Uono pvnde e tanto nel ioq diparti- 
re hammi lasciato in gran duolo ; atteso che 
•gli pnre nstrl tempre per me nn amor cosi 
tenero , che e n«lle serie occnpazicni, e ne' sol- 
lazzevoli trattenimenti passando meco di con- 
certo Tolea , e disvolea le cose medesime: tan" 
to elle si sarebbe credato , che fra due un ani- 
ma sola si fosse divisa . Egli solo pertanto fa 
consapevole de' mìei amori, mi fa negli errori 
compagno : « quando sgomberata ogni nebbia , 
dalle tenebre più fitte al meriggio della npien- 
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za ,(■) e della Terìtà ho fatto passa«;gÌo , egli 
Boa solo Dcn ricusi di lenermì compagnia t nia« 
ciò che b più glorioio , mi precedette • Mentre 
ànnqift io rianclaTa col tn:o pensiero tutto, 
^anto era stato Inngo, il lenipo del nostro 
conversarci mi fermai con una particolar ap— 
plicaEÌone a quel suo ragionaminto, in cui egli 
gagliardamente disputando conCicilio, che era 
attaccato ancora alle follie del paganesimo (a) 
lo riforniEi sui guslo della vera Religione . 

II, Erasl egli per qualche sua bisogna , e per 
me ancora vedere incamminato verso di Roma, 
laRÌando casa , moglie, figlinoli , e questi me 
desimi (cola la^iù. amabile ne' figliuoli !) in 
età ancor innocente, 9 quando tentano di prò* 
ftrin qne' Iotj dimezzati vocaboli con nn lin- 
guaggio , che Tien rendnto piìl dolce dall' in- 
ciampare , che fa tartagliando (3) la loro lin- 
gua . Al suo arrivo io non saprei .spiegar con 
parole qaanto grande, e quanto poco tollrran- 
te di freno sia stata la mia allegrezza, aumen- 
tandosi a ditmisnra il mio giubilo per la ina— 
fpetuta pr^enza iti fìh cero amico , eh* io 

(i) Di qui lì nccc^Iic , che Minneio fil mi pHntIpto ido- 
Iitrt , e che Otlivio GcBoiro luo amico lo prevenne nel far- 
ri Cristiano. 

fi) Alcuni han credato qnmo Genlio essere itaco qnel lTa~ 
llle (aaco raincuo> Coti fCC la lui . genero» couCèssionc di Crir 
tio I come per li sua apomsia dalla Tede, e per lo tuo ade- 
rìnte^K) agli errori di Teodoto il Conciatore di Cnoj, e poi 
per U ma exnipttriitìma penitenza. Ma benchì il nomei il 
tempo, e il luogo fàrariKino tal opinione, il dpnuniao Pi 
Orti HDD K reità pernUK). ht. Eccl. T. > 

O) Sant.-Parad. c. tf- rinoma , dke prts li'pM, 0 lo 
Miri MmUIa. 
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m* aveesi al mondo. Peib dopo due giorni, die 
lo atans insieme continnamente avea già satol- 
lata r ingorda brama che aTcvamo, di Tederei , 
e'bhe'acambievolmente ci aTcvamo ragguagliati 
di qaanlo nella mpettiva nostra auraza pra snc- 
Gfdoto a ciascheduno di noi , ci venne talento 
dì portarci ad Ostia cìtli ' amenusiina , doven- 
do io valermi dì rjue' bagni di acqna marina , 
come d' un snaTr , e opportuno rimedio a pur- 
gar da' cattivi timoracri il mio corpo. In tal 
tempo appunto le vacanza ptr la vtndemia ( 1} 
avevano i Curiali dal ofllzio loro soltevati. Pe- 
roccliè dopo i calori del's State l'Autunno (' i- 
stradava a farsi temperato , Pertaoto easendocì 
di lìuon mattino avviati vcrao il mare per far- 
vi nna -palleggiata ani lido, e pereTiè il freaeo, 
cbe vi gcole spiar dolceinentei ci rinfrancane le 
membra , e la rena , a' lievi pie£ con nostro 
piacere Cedendo, ai avvallane: Cecilìo «corto 
un simulacro di Serapide , accoetata^i , siccome 
È eostome d< Ila (iiperjtÌ2Ì0Ba moltitndine , la 
muco alla becca (s) qnetla bàcciiS dìvoratnént». 
HI- Ci& vedendo Ottavio : Harco , mi dÌMCt 



fi) 








0,cV Agosa.. Di <ji 


Ili li cavi , die Mioucio si cifrc> 




□ ci Tara. 




I 


CoHunn; osservalo it' 


sentili ndl-aJonre i lor nnmi , 




e J] ]<iro rnsF-o , e re 


.i piuir* =Kl'ÌdntÌ il 61 ciò . Qua- 






1 natt Baal , et emnt ot, juoH non 


ndorn 


Icrif cum , oicr.!ani m 




faler 




ai moilam refuTÌiian • Flia. Hiit. 






DO tl%t i)i di Oxt, 12» adorane 


tolcnt 




■m < api /■>& fitìm u Mgal a- 




Si uadatnl sbib nion 


lan mtm eppmeat art meo,et hoc 



•it 



Digilizad by Google 



fratello mìo « non sì conr'«iie ad no non dal»* 
bene par vostro 1' abbandonar eoe) alla oeeitì 
del volgo sciocca una pcnona che aia in pa- 
tria , -sia fuor (Il essa non sa distaccarsi dal vo- 
stro fianco , di sortii clie in mezzo a un gior- 
no sì pieno il lasciate urtar nelle pittre, effi" 
gìate bensì , unte , e inghirlandate (i)t nia 
si;ii>pi:e pietre ; quantunque ben sappiate i che 
per tal sua follia niente minor a toì twas^ 
che a lai il di>o|»re . Mentre egli noti ragio- 
nava , noi attraversata la cittì arrivammo a g(H 
der libera U maremma. Ivi il placido flutto ba- 
gnando il sommo della labbia spianava la me- 
desima^ distendendola quasi al nostro pasteggio* 
E siccome il mare , anche cessato il ^ento , è 
sempre in qualcli'- agitazione j cosi noi, bencbè 
qiU'lIo co' bianchì^ e spumanti cavalloni non U- 
ic'me iA\e sue sponde , nondimeno in vederle 
prosse increspature dell' onde irregolari prende- 
vamo an Rran diletto , mentre c' immollavamo 
le piante sulla ripa stessa del mare, il qnale a 
vicenda ora sospingeva l'acqua a toccare (char- 
zevule i nostri piedi , ora dando addietro , t ri- 
tiranclosi aisorbivala nel suo seno. Il percbi in- 
scnsìbiltncnte , e a grand' agio avanzando cam- 
mini svcondavanio co' nostri pa^si la dolce cur- 
vatura del lido, sollevando la noja del cammi- 
no cìì .favfllare. Consisteva questo favellare nel 

( 1 1 Ermo mlili gì' Idolitr! di coronir di fiorì , e di vige- 
re d'olio qnc'iimoliciì , a quelle piecrc Informi, eh; mcite- 
Tino 1 espi delle itrult per legnarle , t fra I» poncMl^ per 
hparlirir. Ottavia pirTi 4i coteiLi iMii , dve tebbtat effigiaci 
oMi, infiotati Dta laKiavuio d'encK pklre icieiiiue* 
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rarconto clic ci faceia Oltsvi;, liella sa.i navi- 
gazione- Ora conipiufo die avemmo , discrrrpn- 
do , an buon tratto Ji via , voltanilnri addie- 
tro co mi nei 1 mino a ricalcar le orniK già imprts- 
per 1» strada n■ede^inla Titornaodo . Quando 
gii|Btì fummo ad un sHo, dorè alenile bar- 
die tirate in' secco sofra le supposte travi 
stavano difese dall' umidità del terreno , s'^or- 
^enimo ivi alcnoi fcnciulli Ili , clie si trastul- 
lavano insieme con lanciar in mare de' sassoli- 
ni, il giuoco è citicsto. Uno sctclic ntl lido(i) 
an Mssollino pulito, e dalla continua fregatu- 
ra d tir onde bt-n ben liscialo: indi presolo fra 
le dita per la sua banda scbiacciata , e piatta, 
chino della persona , e basso (inanto può il più, 

10 fa ntelar a fior d* acqoa, di modo die il 
-lànfl 0 rada la inperficie dell' acqua , o legger- 
mente «orrendo galleggi, capare nrlando nella 
fchìri» del ftatto xifiettùì; e si rìverberi , tol- 
lerandosi in aria ccn replicati rimbalzi • Ora 
quegli tra ì fanrja!li era tennto per vincitore , 

11 *asjo del quale e pifl lungi fosse ito , e 
pili volte, che quello de^li ahii , avesse saltellato. 

IV. Adunque mentre nni miti di un tale 
spettacolo pi<:]itvanio piacere, il sola Cecilio 
pimto non vi faeea niente, nÈ rideva di quel> 
la tenzone; ma mutolo , .inquieto , e dagli al- 
tri discosto -mostraTa al sembìaote, cbe qual- 
che cosa lo afflìggeva . Allora io preti a dirgli; 

(1) Gilaiste, e vivitdiM dnendont rifèHu c pHnmciiJau 
Nmnenume, e propoiti t'Poeil, ptrcM ti tudbo iliTcnr- 
Ja Ab cgual feliciti in veno , dit cUariMlnu Signos friopo- 
no Mnraiori mII* mi p#r/e*la IWiia , 
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Che Tuoi dir qaesta cosa ! perchè ni>n Teggio 
io T(,i , o Cecilio , U vostra nlita gioTÌatitkl 
Perchè non Irovo in voi quella gìaja, che an- 
cbe IjaaDdo .Te ne itate lul lerla, vi traspira 
dagli ocelli l Ed egli ; Ancora fieramente mi 
Skiottaao , e mi pungono le parole del nostro 
Ottavio, che prendendo! aii contro di voi , rim- 
proveri! voi di flei;ligeiiz,i , per cosi rinfacciar a 

ran/a. Io dunque continuerà a parlari: entran- 
do in lizza ptr battermi c.;l solo Ottavio , Il 
quale w si conicntaf che io, che mi son un* 
detla letta da Ini ripcovata^ ragioni, cdq la!,* 
-affé che imparerà qaanto è cpsa più facile il. 
piatir .fra cumpa^nì , che i! qni^tionare alla ma- 
Diera de' saggi. Va scài^m lì questi mami, 
clie a riparo de' bagni furono alidli , e che 
sporgono in mare che cesi e ristorarci dalla 
stracchezza del cammino, e potremo dispaiare 
con maggior attenzione, ÀI suo detto ci po- 
nemmo a Eedere , dando a me gli altri dot 
l' onore del luogo di mezzo ; non già che «1 
merito-, al grado, o alla dignità mia niu tal 
distinsione ai oonvenisM (eiìoodo taro (i) che 
.1' amicizia 'O ci trova) o ci rende cgoali;) ma 
perchè in qualità di arbitro, vicino del pari a 
ciascheduno di essi gli potessi ndir amhiducj « 
stando seduto fra i Iitìi;aQti servisti a dividirr- 
gli. Allora Ceoilio eoa) diede principio. 

V. Qaantanqae, o Marco fiatello, il anggal- 

(i) Aaààtia'tmtt 4*1 om^ > aw ^'i . Fino» scMntt 
di T. Siro . , 
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ti) deJla presente ilisputa mnaLLla alcuna cZ^a 
dì duLljioso piT e.jo vci , chi- dopo Ji avi' re e 
l'un genere di vita, e J'alt.o p' ilirato . .avf_ 
te di già scartato qtiesto , f fiudio aLLracciatcj 
(0 nondimeno ora dovete ii vostro animo 
Sporre si fattamente , che Unghiate Ja trancia 
M giudizio in lin pe fetto eqt,iIibrjD,eaniU. 
na ddle due parti eiale incliinato, affinchè o- 
griin s avvegga, clie la senteni» , elle darete, 
l'sliLiatc non già tirata dal vostra anticipato 
Benlinìento, ma dedotta dalla forza delle udite 
ragioni. JI perchè se voi nù stale ^ni 
come piudicc nuovo , e dulie rapinnl d. Jlc due 
parti quasi all'oscuro, mi «rà facile il dimo. 
«rare , die tutte le cose umane sono dnlLie 
incirte, ambigue, e che tutto ami è verisimi- 
h, che vero. Laonde non occorre stup'ifd, «e 
alcuni infastiditi della fatica . che costa 1' in- 
dagar attentamente la verità,, amano di adrt- ■ 
tar piultoalo a eh ius' ocelli o^l opinione, qna! 
«a, che d' impiegar una infatigaLIl diligenza 
neir andir iniestigando . Tutti li an dunque ra- 
gione di adirarsi, e dolerci, che uomini Ji qae- 
fti (tudj affatto digiuni, sforniti e ignudi di 
lelteraiura , piofessori di mestieri (a) esiiandio 

fO B«c!>! ^ol Minuto, che n,t, . , cresrfnto «1 ™i- 
Itiimo iv((s atl.r.cci.u it Feàt di Crii», ibbEite «là «- 
raimo contro di me. tuttavi. dovete di.lini per ora a ó-- 
pii pteg.udiiio , per decidere coil ippunw , eome vi eoiirln- 
Ettiimo a fare le ragioni di ertrimbi . ■ . 

10 E«o la jupe*ii, onde gì" liolttci dbpnzuvtno law 

la oltre i primi Cniiladl nw erw» per to fdApunpe di ibq 
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TJÌÌ9siniÌ , abbiano nna faccia sì tosta, dii: oli- 
no' dar sentenia diiSDitiva sopra ]e più diffici- 
li , e sublimi materie, intorno alle quali dopò 
tanti secoli ila irrefolnta al di d' oggi la Sles- 
ia Filosofia di più tette. N£ vdoI altrimenti 
la ragione, essendo cori lontana la' ualaDa frc- 
Irzza dal potrr contemplare la Divinità, che 
nippure le co^j che sono state alzate, e sospe- 
se in cit'lo sul nostro capo, o quelle altre, clie 
S' no siale stpolle ben giuso sotterra, o è pos- 
sibile il saperle, o è permrsso il cercar! » , o 
ad animo reli^iosT è lecito il profanarle; sic- 
cliè noi dovremmo riputtrci abbastanza felici, 
e sapienti, se gimta il Teccbio oracolo . di quel 
savio (i) ocnnKessÌMiD an . proo meglio noi 
stessi' Hi poiché con matta ed inalile fatica 
ti-rmentandóci il cerrcllo, i confini della nostra 
debolezza travalichiamo, e tutto cLe strati) a 
terra , pur da ti'iucraria caiiosità apìnti trapas- 
siamo pei' sino il ciclo, e le stellej almeno a 
questa neutra forsennatezza non aggiungiamo di 
sopra più cpiiiioni el<)Iide, e .'paventose. Puù 
daisi prima di lutto, die rappipliaiidojì la na- 
tura, (a) i semi delie cose situo .tati addensa- 
ti: chi i questo Dio, che-.gli abbia ertati ? È 
possibilet cbft accozzamenti puramente . casuali 
abbiano le membra di 'tutto qoesln nniverso 
unite, distribuite, formate: cbi è que>(o Dio, 

afftre , riBuneudosi i ricchi dill' itWiccìlr il Tingelo, porcM 

crtnn tfiisclniti dalh Jolceszc <IeI mondo - 

II) Chllodii aeUcae il deuo tìaioi te ipsum ■ moldaimi, 
fd iDcòe ilfonrab di Apollo i laui aitribuim. ' 
' GQ. Atoini di Epicnio. 



the ne eÌB. stato 1' areliiletto .' Vnò ìì fuoco aver 
allumato le stelle: pub il ciclo dalt^ laa pro- 
pria matCT'ia esMre itato fotpejo ; pah essere ita-» 
la snodata dal suo prio la terra , e pnò il mare 
eoere icatnrito dal fluido r donde dunque tan- 
ti ipaoracchi? donde il tenore? che razza' dì 
raperitiiÌDne è mai qnettaT L' nomo, ed o^ni 
altro animai , che nasce , è animato , 31 cita ( 1 ), 
ed è un casual (a) adanamento di elementi , 
ne' quali di htl nuovo 1' uomo , ed ogni altro 
SDÌmal si divide, si tÌìoItc, ti perde . Così tutte 
le co:« ritornano alta lor propria sorgente, e 
vanno fra di loro in giro, senza che vi ci ab- 
bia parte artefice, giudice, creatore alcuno. Co- 
li naendosi molte ifinee patlicelk sjrnippefi-m- 
inef;giaao nuovi So^i; coal da' vapori natati, 
dal terreno sempre si prodncono delle mlibie, 
le quali, <]ualura si rapprendono, e li costipa- 
no, formano pift in alto le nubi, e, (juéfte 
disciogliendosi , stillano !e pioggie, tiran.i i ven- 
ti , strepita la gra|;nunla , e percotendosi fra 
loro i nembi, muggiscono i tuoni, si accendo- 
no i lampi, i fulmini folgoreggiano. Qnesti 
poi cadono alla vinlnra (5) , piombano sulle 
montagne , colpiscono gli alberi 1 e senza di— 
ninzione feriscono i laogbi «acri «si profani, 

fO Vt^itksoe RomtDt l^ge ma piA Mom a&w. 
(1} Tiuc^t t mie gtodiiio-, cofrotun U cmaeuo lendira 
ridilcdere: Einmeatonim tmioeih Mi, ormo fàrtaitafacrf 

[}; ArgoauMO «dopenn ditl'emiJo Lncretb) per eegare 
■■^provldeozi. /ntrtma cor trateta Dmm itMra, imaqae 
Dueulit iafcoo procloru ^iiMne ttictt liU f. ig Jbra» 
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col sono- si; uomini «ceHerati , e più spewo i re- 
ligiosi! Che dirò della ìicoslatua , e irregolarità 
de' disastri, che senz* ordiae, e riguardo alcatio 
trambuftano il corso di tilfe li cose? Ne' nitt- 
fra?3 si miscliiana le s<;rli , e si coufondmo i 
DjfiTi de'bu'iii, e de' cattiw.^ negi' incendj 
periscono cosi Li n pi' innoctnti, come i colpe? 
voli? E (ju.Ti.do resta sppei-tato un qnaleho 
Iralto di paese, non niuojono tutti gli abita», 
li tinta divario ? e quamìo .ardt una guerra c:u- 
dele, noi) sono i niigìiori , che sono portati 
vjft maggior numero? parimenti in tempo di 
pace il delitto non isola cammina del pari col- 
j' ìnnc>c(niii, nia vim ancora incensato. Tan- 
ta th:- non si i-afi'eLlie decidere se di niolls 
pirsooe sia piii detcitalile la scelleratuza , o 
la prosperila più iltsideiatile . Che se la pro'- 
Tidfciia divina (i), e 1' autorità di qualche 
lumie rrgnl^'iase i! Biondo; non si vedreble loi- 
cai mai ad un Falaride , e ad un Dionigi il 
regno, mai ad un Rulilio, e ad un Camillo 
1* esigilo, mai ad un Socrate il veleno. Eccoti 
gli albtri già carichi dì frqtti, ecco già bioa- 
da la meste , già zf-ppa .di mosto la TÌndemìa ; 
il fntto o marcisce per pioggia, o vien pesta-r 
to dalla gragnuola. Tacta è vero , ch« a la ve- 
rità incerta «ascende, e occulta sè stessa a nc- 

(ti Altro mìjtratilc atgotntnio , con cui sicimì de' ciechi 
gemili nrgivano 1» prrviiicnT» , o ne diiliiravano : la projpc- 
ritì di' DwiTigi in quciio mondo, t la infclicitì de' buoni. 
Di tali btitemmie contro alla provvida curi di Dio pieni lono 
gii Scricrori pagani. Velali n qnnto ptoposita I* ccceIIcdu . 
Open del Gouie De Maiicre - Ves^c. di littr^Tg» In tre 
vel. IH, dcITEditJ 



Jtfi igiiardi , Oppure (e questo è pi{i credibile) 
in mezzo a varj « e sfa^gevoli accidrati w:t6ha 
da o^ì legge signoreggia la aorte untcament«> 
Ejjendo dunque o crrto il potere della "toftii- 
Tsa , o incerto il Unore della natura , quan- 
to è più niodMto, e ta^ioDevoIc ammettere la 
dottrina depli antichi per interprrte drlla tc- 
rltà ? i| professar quella religione f r) cTie ti è 
av[it,j in iLlaggio? V adorar qu^jP fddj , che 
fummu avvcizali da' nojtii niEip^inri ami 3 
temere, che ad esaminare curìoaamenteP il bdh 
prufeTir «ententa fra Uei , e Dei , ma pre- 
star fede a que' primi nomin! , clip in qa»* 
rolli lempì , e nella infanzia del ntomla) merf- 
tarono di ftvera o gli Dei prnpiij , o per Dei 
i loro Rè? 

Yl. Quindi in tutti gli stati , io tntte I« 
prorincle e città vegliamo, ohe ì popoli han- 
oa i naztoEiali loro riti, e venerano le dÌTÌD>-> 
tà particolari de' Inoght ; come ^lì El eas in j Ce- 
rere , i Frigi Marte , qite' di Epidanro L'acula— 
fio , i Caldei Belo, i Sirj Aitarte, qne' di Tau- 
ri Diana, i Galli -Meroario , e t Roinani^final- 
meiRe (i) tatti intieme gii Dei. In qnetto mo- 
da la potema , e «tgnoria de' Romant oaCupò 
r Ampietxa della tprra , ia questo di ìk ddUe 
*ÌB del Sole, e da' cmiini dell' Oceano d'iatò 

fi/ R]i;ion ritlicoli ! ihirir tati' errore , perdi! Kmpn ri t 

(i) 1 Rnmani idotaaJo iti di tnnl i popoli di ii lìnd 
mino tenduu Rama li laniìna di iniEe le luppeniiEionì : t, 
cre^ndixi rcligioii a mtinra del BumerD d^U dtl , the «Joi- 
nraao, «ttribuirtno HoltamentB U fraidezM del km fanfeikl 
■ quella pietl , cbe credeiano di profiMire* 
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il ^11'^ impera. Eiercitanjo etd ìa gnerri un 
lor pii'ioso; raflcrzando la cittk con jiarecchiS 
àìvnxv,aì , rolle ea*te Vcitali , con lactrdoti dt 
nxTiti ^raili, e qualitk ; veRFrando amdiati , e 
tratlone il Campidoglio prigionieri , TrneraniJo, 
dito , (|nt;;IÌ Itti , clie ogni nitro avrebbe di rab- 
bia abbandonali ; e ignudi di arme, e sol di- 
feìi della loro (i) pietà ^ìratido per le file de* 
Galli sbalordii! per nn cosi intrepido zeìo ; ado- 
rando dopi) ]e\ presa dtlla città, enei me^gìor 
bollore della viittria i vìnti Deij cercando i 
nnnii lalelarì de* Inogh! , « facendoteli amici ir 
'driiiando a sconoicinte deità, e ■* D«ì Bfiinì 
ITOOTÌ altari; in tomma avendo etti tutte la 
religioni di tatte le genti ricevute, meritarono 
dì lutti ancora acquistarne i regni . Dì là è ve- 
fjnta qnetla invariabile veneraiìoDe agli Dei , 
la quale rol vnlfrer de^li anni in luogo di stx~ 
marsi j vit n anzi facendoci ognora ni»=glcre', 
Perciocilii- )' ainiHiità quanto arroga di tejupo 
alle cei imonit: , tauto lor niol attribuire di 
■SMtiU . . . 

• VII. ^'t! smra rapi^ae ì nott'i veccbi ( pac- 
•cbè io vogl'o per ora nna tal cosa concedere ^ 

(i; Alhicte t vih che nirri T. Livio 1. Mentre i Giin 
Hurano iiicdiindo il Ciinpidoglio , dovciil fare mi Qiiitinitc 
'nn iigilEiio a Quirino di uno dtlls gente Fii>;i , illi qujla , 
eri ttti) iHidaij Is ca'i ddcdiodi t|ucll' Eroe , Ori C. Fillio 
Dorlo^e gtotkne dì lUi spirici portoli i! cJnic ^ahipio i r pre^i iq 

tao pcticoki con Ticcii skim jittjvcrj^ le file de' liaibari ii- 
.Mdiuorl , Knib mi Quirìnile , ti compii la lui cerimonia , e ' 
^1 U Alleandoli I riiiiniò al Campidaelia la gli o«Ki, e per! 
.lauta. GalDj che al dii« ^Ho BloriM lo iittaào alriii:< I 

de, «toniti Mirociife amlodiif aat mòti rttìpw» 
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e così ÌDgannarmi, (i) con min j^ran ptò ) si 
«ino applicati ad oswrvare gli aii{[urj , a con- 
figliarsi colle TÌacere de gli animali, ad ìrtiluii 
cerimonie , e a dedicar trmpj . Hioomtte all« 
iitorie , e vedrete come quelli ai (ona iniuatì 
ne' riti di tutte le religioni. o per gtatitndìne 
aiare alla divina bencficen» , o per iatomar il 
gasligo imminente, o per placar la oolkra de- 
jli Dei accesa già, e in atto di »oorpÌ3ie , Te- 
■timonio la Madre Idia, (s) , die al mo arri- 
Te autenticò la pudicizia di una matrima , e 
la città libeib dal timor da' nemici . Teilimo. 
luo le sfatae de' Cuti>ri a eavAllo (3) cDjue' 
crate rìcino al laqo in qarll' attep.^ij mento, i- 
nesiD , in cui sppai ci To , ijuando «iiianli sqpra 
i loro corsiiH. che spuuiarsuo , e famivano, ro- 
carono la duuta della vitti ria ottenuta lopt'x 
di' Penco , il giorno sitato , che la averano eJ- 
■i medriimi cafEiioa'a • TesfiiugiUD la crlebra- 
lione de' giuocbi , che fu reiteuta per dar sod- 




di Pst'^nun^V ii^[acro di Ciùit; iwegnichè li ina dÌ- 
si foii4 ìncj^liiu per uijxio , che migliaia di persane non 

unii] pJcKnAe Gccilio . che'^Gik.-ie ibliu liberato i Romani, 
furono Annibilci c i Ciitigiacsi . Vedi ua »J favclom rae- 
«inio in T, Livia . tib. 19. 

(Il meono, eh; qudl' iitew di, che fìi vion Fenco nhE- 
pa K; di MaccdtKÙ* , CMCorci e.PoUacc , il litna ri:ti. ve. 
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éi.ifaz'one all' irato Giove (t)', tircondo il «>- 
gno di «Il pl<-Lu>o , e il ^^^rifzio, che di sh te' 
cero (a) i Ueci accettato dal eirlo . Testimonio 
parimenti Curzio (3), che lanciandosi col suo cft- 
Tallo tirila profonda voragine, in virtù di tal 
sua «bbidiepia ajli Dei ne appiani 1' «pprtura. 
Piil (pijiso ancora di (jiirllo , clii? noi avremmo 
Voluto, il. disprezio d-v^lì aiupicj ci hi conTin- 
ti che ci sono gli Dti . Per^ 1' Allia <4) di- 
vrnne per noi an nome funesto : ftri Claudio 
e Ginnio in Teca di dare al Csrtsfiineie nna 
battaglia tnl mare (5), wì fecero amb-diie nM 
(tompatsionevol nanfragio. Che *b il Trasimeno 
si fece più grosio , e si camliiò di colore per 
lo tajigue Romano , oe fù la cagione (6 ) Ik- 

itm ti i'g" ^'i Cialii'i>i , e cjht M tal fiicorlt e^i abbiino [or- 

veiierD rirnrc i gluorhi CiKCnti.'e pcnhn iar 'dIii pei li osci- 
naiipn? di ctcn paleitr iJ luo tOfnrf manlfeiiò fm^lmeiire il luttp 
a' filili . c tiruperd ti perifii» uaàA- Li\ liti. i. 
Il) ì due Deci padre t figlinolo, ll.ji>.mo nrlli giierfi «lotro 

irel'i"«'"De'i Mani' pir%^i>liiw*deMe° legioni. l'iv lib'^™.''""' 
Il) Il Signoi d' Altartnurr , the irjipoiti) in Franiti,: !1 pre- 
•ente Dialogo, non mai irrjgione»Oi< la Ifiion vrHirjri , t- 
^òo cai Conio empiè lo ([lero colla moie djliuo cavallo. j-gli 

S^lì?t?%' lar'elstonrrfa^ d'ire i^Minutló ,^!lh!fcS'liio 
0 agli Dei col girrani nella voragine , e tendendo conciò ad et- 
ti. l' ODOR , die ricercavano , fu cagione, che il molo ti egm- 
Bliane . lo lo legno . Vedi il fino in Liv- lib. ?• 
, t4) Fione , pteiio il qoile i Galli ruppero in bait»lia i Bo- 
nuni . Quoigue leeoni > t'i/ouiluin, inlfrtuil Alita, iubi«»< 

'''('l Nella ptlna gnem punici F. Clandio Fukto avendo adi* 

3, die 1 polli non erano niciti di gabbia per divorar il graiiD 
iuta loro dìnapii , ordinò che foirrra linciati in ac<|oa,dicn- 
(io I BeaHO, te non vogliono mangiart. l.. Ginnio collega di 
FalctD travnrati r.li antpici perdette P» una burraiu 1' armiU. 
Fdl. Vbix- VA tf . . 
[<l Fiumninio non il <wA dectl annidi bi ba'Mto IlTiulnie- 

. M (Otto i monti di CoitoM . £iv> m> -^i 
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mìcio che spregiò gli aospìc] j « ìn'fanfo noi 
dimandiamo a' Parti la restitaiion dille nostra 
indegne, in quanlo Cra*io sì t'irò addosso le im- 
precazioni , (i) se ne fè Lefe- Tralasi^io le an- 
tiche jneniorie j die troppe sono , e lutto ciò, 
che si racconta intorno al nata! degli Dei, intorno 
a' doni e presenti , die loro si i>.1friscono : taccio 
qaaoto De ban cantalo ì poi'ti : metto da can- 
to le profezie uscite ^ bocca agli oracoli , pei"- 
ebè la troppa Iprd antichità a voi non tappia 
di favola • Osiervale ì tempi , e i delabri de- 
gli Dei, «he alla i»ttà di Robm servono di pa- 
trocinio insieme e di o^Ramente : sono essi più 
Tenerabilì ptr le iscrhitni fatte agli Dti aLi- 
tatori del luogo, presemi, ospiti f'a^, di quel- 
lo che sien ricclii ptr la sontuosità degli arre- 
di , e de' iloui . Qui^ndi gli auguri pieni della 
divinità, e me^hiati con es^a anticipano la no- 
tizia dt^' futuri avTetiiinenti , insegnano le cau- 
tele , onde pieierTarsi. da' pericoli , porgoao ri- 
lued} agi' inrermi, speranza a' tribolali^' ajnta 
s' meschini ^ conforto ne' disastri , o ne* tnira- 
gti TÌpou>> Anche in sogno veggiamoi ««eoltlp- 
mo qargjt stessi dei , che fra giorno cm{tiamin- 
te neghiamo , spreiiiamo , bcstrminiaBio . 

VUI. Laonde tutte le nazioni del mondo su; 
questo punto digli Dei immortali andando d'ac- 
cordo , comecliè poi varilno intorno alla nato- 
ra, oTVero Origene de' medesimi , non posso tst- 

(t) Cnsto non f-ce maro Jelte 
Puit i* quali «riì i ao. ■ ' 
«111 iniegne . Plnr. 

f>) [nietlilonl , fhf Tcihind db' tempia Kuaiailitt '.laceri, 
Jnua. InjuUiuh- Bum. ttéiMUia. 
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lerarc) che sì troTÌ alcnaD eoi) audace, « di- 
qoeita non io qaal empia setta cosi inTanito ^ 
che una rcligìon tanto antica , tanta utile « 
tanto salatàre pretenda distruggere o iodcboli- 
re . Siavi pure stato un Teodora Cireneo 
e prima di ]ui nn Diagora Melio , clic riportò 
dall' antichità il nome dì Ateista ('ambidue co- 
storo negando ogni maniera di Dei t sbandirono 
affatto dal monda tutto il timore * che frena 
■il genere umano, e lotta la nigsezìone) non— 
dimaio In questa scuola, nuwbmta lotto la 
Aivm della Filosofi*, non avranno mù ■egoi— 
to. Se gti AteBÌeii ProMgora di Abdeia , il qaa- 
le parlara della Diviniti piattosto eoa modi 
goardinghi , che con lingua profana, esiliarono 
da'* I'>ro Itati e in presenza del popolo ne conse- 
gnarono gli scritti alle fiamme; come mai sì 
può egli lasciar di piangere, che uomini ('com- 
patitemi se io secondando 1' impeto della mia 
disputa mi sfogo con qualche sorta di libertà^ 
che nomini , dico , di una . fradicia , proibita , 
e disperata combriccola * imperveniino oontni gli 
' Dei T Gottoro raccolti i pììi ignoranti fra )a ca- 
naglia (xj t e le erettale donniceiiiole , che per 
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la debolezza dtl loro sesso dan più fiicìlaienti: 
Della ra^na , addottrinano il popolazzo ncll' em- 
pia congiura; congiura, che nelle loro adunan- 
Winotlartie /i) con digiuni -solenni , e con ci- 
bi- dijumaoi , e non con un sacrìfizo , ma con 
tB sacrilegio «i nsi«ee: gente amica delle ateo- 
ttglifl t nemic«><l(^I giorno: in pubblico mntola, 
e B-glì angoli lingnai^inta . I tempj, nnD altri- 
Betiti, -che K fossero Mpolcri, vilipendono (3^, 
ipuUno in faccia a'' Nilmì , corbellano le cerimo- 
nie; degni essi ài compassione compassionano ('pia- 
c.ndo al cielo ! ) le dipiiilìi Je' sacei doli, e mezzo 
ignudi deridono le porpore. Oh ! follia stupen- 
da , e furor incredibile 1 non curano i dolori 
preMQti per tema, clie banuo,' di . dolori ìpcei- 
tl, • fatnrl; e paventando di morir àopo mor- 
te, nalU intanto temono di morire : tanto mt- 
rt % loiingarli ìh jpaoraj e la vana speranza 
di dover nn giorno risuscitare (3) • , 

tlt oamini , che ei 
uvano della JoHri 
poi dalle pctsont 
tini. Oltre chf il KJiivtilivano ancora non pochi uomini dorrii- 

(it'Dio '^^^'"ji"" ,.<-^e Plinio^ MEÌpvanf, un^Ecmile . i,i una 
c!,c i^oro nemici invéttaisfio iali_ ccctJii.^Esli^rclla"!^ 

le i Fedeli li oLbligavaiio no» i qualelie deliiio, ma* j Eoatdarji 
(i) A ragione i Ci-ijnani con^lderavaoD 1 tempi de' pagani co» 
louco del lai KF^icro Ij pHma oriEÌue Sella Idplacrla . Span- 
«il di 

mi,, 
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IX. E siccome con maggior fertilità le peg- 
giori coso *i Tanno moltiplicando j coti serpeg- 
giando ogni di gli più scellerati costnmì , si dila- 
tano a dismìrani (t^ per tutto il mondo gli 
orrendi misteri di qn est' empia fazione. Coipì- 
razione degna di essere estirpata , e avota in 
esecrazione. Per vìa di occalte marche, e con> 
traiSfgni si conoscono fra di loro, e prima qua- 
si di conoscersi si aoiano scamLitToImente: pra- 
ticasi d' ordinario fra essi un certo tal qnal l'u 
la di lascivie: si danno indistintamente fra lo- 
ro il nome di fratelli , e di sorelle (s) ^ aflin- 
ché 1* fornicazione ad essi consueta direnti in- 
cesto per r intervento di nomi cosi santi ; tan- 
to de*misfaUÌ li gloria la Inro ridìcola, e in- 
sensata (upersti li ont- ! Ora cose si tarie , s) atroci, 
e tali da. non essere senza licenza clnedere no- 
minate (3} non ìspargerebbe di castoro la fama 
inTeitigatficej te il tutto fosse fondato in aiia ■ 
Sento dir ^ cbe i Cristiani inteatali di non so 

i cra^elTrono I Gratili eantM alle Mlqale Je'MartItIt coiM le 
diirruggftdo tjiia' uikÌ corpi, muero rendi» airi divina pakea- 
13 impossibile il iidilainar[li a nnova illa, aviefiiicht coun- 

(i) La santa RelìeìOTw di GciA^Crìito bendiJ proponga all' In' 

I) sapeiba doiirina it' Filoiofi, t li nirminara pottnii d(fl' Im- 
pero Romano : lii^ncM di nngne criiriano li lii.'i'i) iirnnndiile le 
cirri, e le prorinciei nondimeno in dae sfcnW il Crlsiianeilmo 
pott dire a'^Cenrili Je] rem» rat>! Exlerni lumui, ri vrirra 
omnia implev'mBt, urSei, iiimlai, cailella , maaicipia, concì- 
Jiaftula i castra ipsi CriAut, douruu > folalium, lenmum , fo- 
rum . lìt Afidotriko tittiM. ! 

(it La carìrl, che on1*a fra <U tara I Fedeli , faceva, che il 
dentro di lora 1 nomi di Fncelll , e di Sorelle : nomi che 
•pptufO i Fagiiil iTevano talora nn Iucìto lisnifiuto . ' 

()) Arprmento da niilli,i qouidil non bu) ti dirBlsiMer* It ' 
Di^so^ ^ mucie. 
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qilBl "délirio adorino la testa Ai un 
anisrale vilisiino, religione, che ver, 
attaglia 



per ( 



. Altri dicono, die 



parti Beerete del loro (2) pontefice , e sadrdu- 
te , e che di quello , come di padre lùro, ado- 
rìoa la natura. Se an tal soepeito sìa falso, 
noi eo : certo che , purlaudoai di >acri£xj occul- 
ti ^ e nottufaì ba il nio fondamento'. Cosi chi 
(Ottiene prestar essi culto ed un uomo mmo a' 
morte a cagione de' suoi delitti , e a" legni ab- 
IwniioevoU della croce (3} , attribuisce loro al" 
tari defini di sì rei, e scellerati costumi, tal 
che s' incliinino a qurl patibolo , che si sono 
meritalo. Per quello poi, che alla iniziazione 
de' iiovìz] s' appartiene , il racconto è tanto 
detestabile, quanto è notorio. Dinanzi a colui, 
che dee euer ìnÌ2Ìato , ti mette nn bambino 



(1) Culto tFdico)o imputato filumenle 1' QlnJet , Mn« li ve- 
de appresso di Gbstpps nej sctondo lìbto comra Arpione, ap- 
preiso lii Ticito nel quinto libro ildJe sue Iirorìe , appteiio dì 
Snida in '«TfES e appresto di altri. S. Epifanio racconta di 
alcuni Gnoiiici, che sotto la fi(art di un nino (•tnpieii! ) lap- 
preicniavJiio Iddìu. Ola i Pagani ovvero comnniurODO a' Cri' 
iùiiii la calunnia antica linentita coimi gli Ebrei, eiwndo qaet- 
II coroidei Iti come un (oiwlo dell' ebraica rdigioiK , ilaiii mul- 
te non beo e per anche dittineatvaii 11 Crlitianeiiinot c 
pacaron" a tniri gcoeralmr — ' = - 

piTiii:o]are ( le pur fù ver 

{Il Sporca , e lorda immiginaiioM di i|ae''on»III, die ve- 
dendo i Crisriani tei di amiche peccata buttanl peaitmi! alle 
einocchla de' SacorJaii per confen» nmUmeMe la loro colpe 1 

(j) La Grece adorabile del DOttro dolclitiino Salvatore fnicm. 
dala a' Gindeì, e sembri follia Gentili. Da Quee 0nilli, di- 
a S. Agostino, ueSis inia/Mnl lopienfei ka^us nundf, et ilicuBt; 



^erti'ij Api 
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(i) taffo eli farina coperto, pm.lvè gl' ìnesutì 
ne restino ingannati. Quindi il fioviiio invi- 
tato, per cosi dire, dalla snperficie ddia fari- 
na a tirar colpi ianocenli, con ferite, die 
egli non vede , e delle qnali c' non li accorge^ 
uccìde il pargolt^tto ; e di qtieito, a KcUerag- 
gine! coloro ri beono ÌDgor:d amente il saa^ , 
dì questo a gara fanno in brani lo cirnti con 
questa vittina si affretellsno fra di loro, «mm 
questa comnniea^ion, di misfatto olibligamt sè 
itesei ad «n siUnzin (3) scatnb'evole . Ora qnpsti 
seno ì lor sactif/j di ogni ijiialanqne sacrilegio 
più orrendi-'Inliìrnn al convito poi la cosa è pUIi- 
bllca, e -va per 1 .■ ì^ac.ìir. di tatti; j] nostro 
Cinese (5)lo conf.nn.i r^U pure io nna sua a- 



binno cnduCD che per coipa di co:ciii infami nrimini tli itati 
denigrata in qnesFo modo Ja fama degl'innocenti Ci\»(iani. Tat- 
tina non p«t credibile, che le verimcnrt i Gnojiici, bercM più 
GERtili, rd £biti tasstro, che CMstianij aTcsieco vmmetnt 
' ccimmcise tali nefandirà , Eli amichi ApalOE"") )" ripoJsando 
qucKa «ihimiia de' Gentili , l' avesiero chiamata, come la chia- 

tosra ingetiDamenie tonfeutro, clw aleani falsi Cristiani cerner- 



li) Plinio molto prima di qaeiti tempi area infarmito Traia- 
no , pbe dai proceisj , fatti da lè contro ai Cristiaitl , aiea rile- 
nto , che «il nelle loro adunarne cantavano le lodi di Cristo, 
teque tacramfale aaa ia iettai ali^tni obslringtre, sed ne 
/»rl7 1 u aifulferÌD , ni latnciiua committereat. fipisi. $». 

(]) GOocno cittadino di Citta rari Riamato da Ottavio, nel- 
la riiponay che dvl a Cecilio, coir agnome di Frontone. Se 
poi <c 3 testa Ptontone da quel Fapirio Frontone, >di cai parlasi 
nelle fandetti, oppor Cornelio Frontone Rettore , che fu pre- 
cettore di la. Aorelio, e faiR qualthc altro ancata l noo pud 
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ringa . II giorno f stirD li ettroppano (t) a fa- 
re un gran patto con tnlti i figliuoli, 1« «o- 
relle , I« madri penone di ambìdoe i ttm , e dì 
tutte le- etk . Ivi dopo molto mingiare , allor- 
chè ì commeiuali >i nno rUcaldati, e dalla 
nbbiiaccbezza ai i acceto jl fuoco dell' ìnceiluo- 
H ImiTiHa; un cane, cbe sta raceomamlato ad 
un candelliere, con uni cialda, che si lancia 
oltre ia ìanglieiza del guinzaglio, onde quello 
è legato, vìeii provocato a correre, ed a sal- 
tare.' onde versato, e spento il lame, clie fa. 
cea dììorrnfr le cofCi coloro atA a Tanvcra «- ~ 
cappiandosì la -nalnata lìbldim diifogana , e 
te non tatti dall'opera, tatti non per tanto 
restano macchiati dalla 4]nalìtà di ci)inplicì ; 
poiché le Lraine dì tntti attirano a Gi&, che 
pui» ìd effetto avvenir a Giascnno. 

X. Di molle coje appostai a meo te non parlo , 
essendo anche troppe quelle , che Ilo dette : e 
che queste sicn vere in tutto, o io parte ten 
Jo mostra la gran secrele^ia (i) della malvagia 
lor religione • Peroccbi a che fine dar» ein tanto 
a6Faiino di celu-, emscondere il loro colto? quni- 

df lermiiiai'f! . Fiancfwo Balanino nella ina dotta pref«loii« il 

rportara, e C3jjfurj:j d.igli amichi Arologijtì ., Ijlo^bjono f 



edifici mJE"il^eì . " arfunavano nelle ca^e private, 0 ne' Inoghi 
liUtari , e ancor soiretrarrei . Per altro è tanto vero , che iCri- 
itiani fino da' primi tempi ebbero Chiete , ed Ai'tui , benché 
Cecilio (erabri neBarlo y ijiiaito i veto , che «lornMio l> Croc* 
* le Jinniigiiil, cattadie Ottavio pilj dire , cbo non le ade- 
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do le onorale aiìonì amano la luce, siccome il 
haja le prave. Perchè non iiannj «si nÈ altari, 
nè Tempi, ii simulacri, almen che sì sappia? 
Perchè in pnbblico mai non parlano chiaro , 
non li aiianano mai ftancaintnte , se quanto 
praticano di religioso, ed occultano, non è di 
tal natura , che meriti gasligo , o deliba fatpli 
arriisiaie ? E donde mai è saitato fuori, e chi 
è , e dove sì trova e^li quel loro Dio, unico, 
soletto, dercìitro , <5e) quale n'-n eLbe mai co- 
guizione nè alcuna gente liitera, uè verun re- 
gno, Tiè la stessa. Romana divozione? La soia 
nazion de' Giudei e questa isiessa meschina un 
solo Dio riconosce al pari dì essi i ma almeno 
nn tal Dio Io. ha Hmpre onorato pubblica^ 
niente, cempce con tonpj, are, TÌttimD,e ca- 
rimonìe • Ora cotesto Dio è si poco fofte , al 
poco potente, che ora insieme col popolo da 
eè protetto è prigioniero degli Dei di Roma , 
Ala parlando de' Cristiani quali stravaganze non 
fingono, quali chimere? Non dicono, che il 
loro Dìo , cui non possono nè- mostrar , nà ve- 
dere, (i) sqnitinìa con diligenza I costumi, e 
le atìoni, anzi ancor le parole, e gli occul- 
ti peniieri di ogni ano ì Di fatto lo fanno sem- 
pre in moto, e lenente a tntto', Kccaggìnora, 
fffTBnnonfl „ e più ailcora dì qnel che loffra la 
, jno<lestia chioso . Poiché a tatti i fatti e' si 

(il Cùù bcKtmmiavano 1 mcEttnik) scìocamcnte in ridicolo la 
ver»,- e nsbilirtìiiu noiione di nn Eio , per U loa jpiriruaiili 
intiiibile, per b lui immentiii presente i estri i laodii, per la 
nu a^nu vecgrate 1» «mg pia ocrnlte , Mie In one ■ die 
matta tutto opera, , e nato nneve, non fttie ^kHM deUaiia 
Fue Impettnrlnblle- 
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trOTa presente, ìntirvii-ne in t'itlì ì Innubi; 
laddove e' uè pub applicarsi alle cosi partìro- 
l*r! , se TÌen occupato dalla cnra del conpIW' 
■o DDivn^lej nè pub supplire al tatto, » Ita 
tutto afTaccendato iatorno drgl' ìodÌTÌdu! • 

XI. Ma che diremo dil minacciar , che fanno 
costoro j a tulta la terra , o pìultosto al mcndo 
(tesso (i) insieme colle sue stelle un incendio, e 
del prrparar a tutte que>te cose la distruzione? 
Come se 1' ordine eterno di natura dalJe divine 
Ic^gi s'abilito , pojsa rimanere sconvolto ; o rotta 
r amistà di lutti gli elementi , e diiciolta la ce- 
Itstial connessione, pfrir possa questa grati mo-. 
le , che Tien da quella contenuta, e cerchiata. 
Kè contenti di sì pizza opinione vi fabbrichilo 
■opra, e vi aggiungano deUe fole da raccozi> 
tarti « veglia : si persuadono di dover rinasce- 
re, poicliè saran morti, poiché saranno «tati 
abbrucciati , e ridetti in cenere; e con una 
non intesa credulità si prestano f.'de scambie- 
▼olmeste in sì fitte bugie • Si direbbe che 
ornai fossero ritnscìtkti > Doppio ipropiMito , ■ - 
due pecoraggtpì ia una I Al cielo » c agli artrì, 
che tali laaceremo, qoali li troTamnfó, int»- 
inaDO la morte; e pai a Se già morti, gik eitin- 
ti , e che siccome nasciamo , mnojamo ancin-a, 
pr.mittono la immortaliti. Ed ecco il perchè 
abboriscono i roghi , deltestaao , (3) che si ar> 

(i) Stuelli i VlìmaS mdiMre d'suordo od* C^itlarJ fnWe^. 
«a, che il «ondo perir imetis per un incendio; nftlri Ontt- 
li li lidevino di an ni rèro, come di sna Kniplirltl. 

(1} I CrìKlod teppe! tiTUMt, ■ am briuimBO I eadnerì è Tf- 
10} MI MD cii pet lo BWUo addatia da Cecillo , dot gti 



d«iii> i cadaveri, e che la. sole 'ccBrri se ne sep- 
pelliscano . Quasi che ogni corpo, benché 
■oftmpato dal faoco , non abbia cogli aBtii t 
col tempo a risolversi in polvere; e non sia 
tutta una cosa o che le fiere lo sbranino, o 
che il mar lo consumi , o che il tirreno il 
GUopra , o che la fiamma il distrugga; giacché 
a''- cadaveri ogni sorta di sepoltura è pena, se 
htnop sentiiueiito , e le non sono sensibili, col' 
^sfarti pestamente serve ad eis'i di medicina (i). 
tieni U testa di questo errore promettono a sò 
tteasi t siccome a buoni, una vita beata, e in- 
terni iaali ile dopo la morte; « agli altri , slcco—' 
ine a disgraziati una morte sempiterua . Molto 
ucora rai rimarrebbe a dire, m noa mi afiret- 
tassì a teminare. Ho gik provato, ni f'iìi m* 
affatico a mostrarlo , che essi tono gP luginsti. 
Ha dato ancora, che giusti fossero, tanta a 
tanto che la reità, e 1' iunacenza sìeno un ef- 
fetto del destino, a moltissimi Io dissero, a 
tatti voi lo approvate concordemente . Percioc- 
diè Hccome gli altri ascrivona al fatto tutt» 
quello , die nù opniamo , voi a Dio Io 



venio. t ciitiiini pti lanio, che di qaeuì due citremi di ciu* 
JeJti, e di «censiva veneiaiione li leneiana egualmenfe bmia- 
bS , iicDJtavano meglio le voci dalla natura . e ficcano ciù , 
dw lólwi ptlnai eba i" -incradaccBera ul taen ngionnoll. 
M tonncatell ti tffA ttttpguto, ■' ■ 
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(i) attribuite. Quindi Bramate alla Toslra sella 
persone non volontarie, ma destinate . Fat« dna- 
qiie Iddio un giudice iógiiuto, cbs punisce se- ~ 
gli tiominì la mntora , e non la volontà. Se- 
noDcbè vorrei «aperà da voi se dt>Wam rìsor» 
gcrc senza corpo oppare coi corpi? e se coi cor* 
pi f con qoeiti nostri per arrentora, o con altri 

ti) Bl pnb ìmi fìliitl miggior di qnciti, <he tSiioìottai 
MtO* de^Crlitìuri oeccnltl Uni» quinto ncllt dnicrìna de' gtB> 
tilt ccnnìtiTa il denino f rerocclie quii con p'à incnkan da 
osi , clic il libml dell' tmiii» arbitrio, SRiii di ca\t ttml- 
pi , e il Dieriu , e i ginìghi , c i prcmj iarebbono noni' Vi- 
ni tenia inggetco! Il fino ita, che,, «une riflcttedl inaMF 
rì il chiuiiiiBKi P, Otsi nel tib, S. della loa Iiton Eoe), f 
miiier) della nonn untisiima fède coDtiitono appDMo natia «un* 
binazione iniieme di due citieml, la «nioae m* qBall no d 
MpiicE : di imiti di Ditnri , e di trinili il pCMane in Dio t 
lU qaalìtl di nitore, e di uniti di pemM In Crina: difo^ 
gioì ti , e di mitcmit], nella gnu Tergine: di ipccie di pine, 
a di Tino, e di reiliii di corpo, c di uiigne nel Sacramento ec. 
ed al nutro proposito di predestinazione infallibile , c di li- 
benl dell' irbiTlo. Chi roaipi questo nodo, chi per non in- 
cendere coJne ]' un estrema non distrug^ 1' ittto, n^a ol'niu^ 

eendo che all'uno, o all' altro tepariiitnentc li appiglii, Ta 
oifccre diMo siesn> ptindpio oppoMe ereiie . Pelagio per gri- 
Eii di cKmpio diede troppo ill'irbiirio, e lenenuniìi contro 
alla griiii , Lutero per contraria li attaccò alla grazia tolij 
e rendè lerTo ìnticrimente 1' arbitrio . Cori Hcnorio meltcT* ^ 
in Crino due perfoM : laddoTC piiw Apolliimsii e poiEoiU 
che (onenoero , che «li Ircite noi n)a oitHt • Hw oManK 
perii tutte le dWculii dcUi debole n^cos «amia tìl/; che ne* 
dogmi cittolìci Moibn al corto intcwìinientD DONro Impoaiflule 
ad accoppiarli , ii accoppia in fitd moha bene, ed in quota 
tinione, o eotnpuco di due eslreotl, che pajono contri r; , con* 

dt ■ Io .lon libero nel mio openrc , ella i con infiUibile i 
dntt btmiatì» vita, el mori, heeum, et nabn : ftwd pineva,, 
jit ci iaiitur'ilSi Eecl. e- if. Iddio qm pnb i^ponii'il in 
^wna> die Ita dt me '{sereduio , i con di tonale cenctta. 
Qitat frosKlvitt «t iraedHtHMvìt tmfiimei Sai tapini 
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nOTtlIi? Senza corpo? Ma quetto, a mio cre- 
dere, ndn i aver uh sentimento, uè anima, né 
vita. Coi noflro corpo? Ma te «so molto pri- 
ma (i) n è dileguato. Con un corpa dirersoT 
Ma così TÌtn a nascere uà nomo nuovo * ncn 
a rlfurmarsì 1' antico . E poi è corso tanto tem^ 
po, soo passati secoli senza numero (a), e li 
è veduto aacora un uomo solo , ctie da* re^ni 
di laggiiì abbia a noi fatto ritorno ^ otteiinta-* 
ne almeno , come Frolesilao , (3) licenza ' fa 



sni,-^* qnof nutem ptaeitstìnavlt « hos et ^otavltz etquùsvo* 
eavil , f.oj e( jusli^civil : v""! "'■'™ ;r.si;jì.av;i , ithi el glit. 

qucict coM , Jibcrii del mio irljìirio , c infallibili dì prede 

il ndnera. cfe conviene idonre. O BÌlilado dlvlliaram w- 
piealiat, et stiealìae Dei: qaam incompr-heasibUia lunt judicia 
, et iavestigiAilei viae ejus / lUd. c. ii. A lal propoiiia 
merita di eucr Ititi il gian Filoiora . e Pn.u non minore Se- 
verino Bociio Bcl^!^. lib. dclT» ini ConsnljiiMe ,^dove iritt» ■ 

icccoDire qui qiesii bellistimi leni del Metto terzo [ib. {. 

rèrii itotuit bella duobus. 
Ut qua carpl'.m lingula coniiant , 
Eadem neiint mixia jugari? 
T'rii iQcon 5. Agoicioo !• de fìvil> Dei e, 9. lo.e 11. 
KU rara oecoRc «opini . k na ptgtao , quii trt nel tempo 
di quel Diilogo CeciKo pirkado itSk predetdiMxiine , ni- 
■teco cod profcndo , Mlli ct^i e non np|di cib che d dktÉ 

(ti In carne aita vìdcha Deam dima il S> GioUe • Id- 
L-o sipri ricfinpotre 1' isicsio corpo, Iwncbt dlttniBD» 

(ij Che servivi 1' opporre ali* rinirreilon òeìti cune. A» 
nluno in tulli sc.-oli eri tornilo a vivere l K qmsn rinnre- 
sione non dee iuiCidae primi dell' ultimo ^orao fecondo die 
a' Criniani inicgna la rivelazioiie . 

tj) Proteiilao fu il primo de' Gred , che ril iDWaato ni 
Bdn ^ìano > e pcA fa il prima a rciur accieo da' nemici , 
stcoado r siamlg ■ Teinb teòndo ch« di M lavoIeggiiBo , in 
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j'io, cui credere?' Ora v(.i tiii IL' qn'j't-.- imtnzioni 
di lc;te iiialsauc, e qiuMti coiifinti nJicclI trovali 
da poeti menzogne'-i , perctiè sinìj^i'io di materia 
aJla dolcezza dje' veni, gli avL'tu roti i toppa cre- 
dulità volati rifondere sul pti-to del vostro Dio. 

XII, E nemiueDO dalla sperienza del presen- 
ta imparate , quanto t' ingattnino °r inutili 
deiidtrj, di veder avverato cìb che falbamente vi 
promettete. Ma coia »ia quello che morti, vi 
aspetta, argomentatelo, miseri, da ciò cbe provate 
TÌVEzodo . Kcco che la maggior , e se stiamo al 
vojtro detto , la miglior psrte di voi siete po- 
deri , iritii-izzate , vi conniniate di atento , e 
ili fame.' intauto Iddio lascia correre, fa le 
viste di non vedere , manoandoglL per ajiitar ì 
SQoì, (j) o il volere, o il potere. Egli dun- 
qtie o impotente , o maligno. Ma voi , ;chfl vi 
ugnate ana iimnortalità d<^o morte , quando 
la fetbrc vi cuoce , quando il dolor vi- diiiice- 
M, non sentile neppitr allyra, che "condiiione 
ì; la vostra? neppiir allora conoscete la vostra 
udncìtà ? a vostro marcio dispetto siete con- 
fiati di debolezza, e voi caparhj non volete 
confessarlo ! Ma lasciamo qoeste cose . eonmni ■ 
Ecco preparate per voi minacce , mpplicj , tor- 
na per tre oro , e in quciro irmpo pltHi eoa ina moglie Lloft-' 
ff.ia, eh; impellala avci uni lai gnzia, e la qiiib &* le bncda* 
(O 1 Cfiitianl Htorcevann contrz a'. GcnciH il loro irgo^ 
'.c^iQ cosi : Voi . die vedenJaci ciricitl di gnai , ci dimaib 
ùsie insultando , Dov' è il vostro Dio ! diteci na poeo dovft 
"aa gli ÌDncnieratiili voitri dei , e perchè non vi liberano dx' 
KiU) clic vi opprimono! In quintn a noi crediaino lìtora er* 
KTc pift amati di Dio,- quandi egli gisciga con più rigole b; . 
«oitn colpe, e eoa iBiggltM: leverii^ ci couegge. . ' - , 

4 
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menti , croci ancora , non pe^c^è le adoriate . 
Ma perchè prendiate da tisf, di pid fuoco, 
che presagite , e temets ; dov' è i|iiel Dio , che 
pu& ajatarvi risuscitati , e vivi non può aju- 
tarvi ì non È egli vero , elio senza il yostro 
Dio i Romani imperano, regnano, posseggono 
tntta il mondo, lono i vottri padroni ? la ddo^ 
▼e voi Kmpre timidi e inqDÌeti vietate a Tòt 
■tetti le pih oneste >oddisfaztanÌ (r), Dea in- 
tervenite agli apettacolì , non vi trovate alle 
pompe , non siete veduti a' pablilici pasti , al>- 
borrite ì sacri conbattimmti , e Je vivande co- 
gli altari divise , non meno che i liquori da 
quelli assaggiati avete in orrore • Così venite a 
temere quegli Dei juedeiimi , clie negate. Non 
v'incoronate il capo di fiori, non degnate il 
voJtro corpo de' profumi, serbate i balsami per 
gli fnnerali r ricttsate d' inghirlandare i «epotcri ; : 
senfprc pallidi , e tremanti, e degni di compastio— ' 
ne , ma 4i quella de' nostri Dei. Coti nè rìsnscita- 
te, miierij uè vivete* Inpercìi) te alcnn jioco di 
{indizio, o di rotaore vi resta ^ lasciate dì ottervare 
gli spai} del cielo , e di spiare il destino del moQ. 
do, e simili arcani . Dee bastare il mirar abbatto 
massimamente a chi i: ignorante, rozzo, zotico, 
grossolano, e incapace dMnttndpre le cose Tinia~- 
De, non che inabile a disputare delle divine. 

XIII. Che se pur avete si gran fregola dì fi- 
losofare, chiunque de' vostri è da tanto, imiti, 
te gli è possibile , quel Socrate , che ebbe il 
primato fra i saggi . Sempre che qoetto grand** 

'-■ (t) {i,tKm selli intcnzlcn de' Gentili patnaiwM contro «' 

tttlcU en k uniau il più bel puegiricD le' mcdcfiml. 
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noAo dellé celesti cose Teniva interrogato , qiie> 
sta era la sua famosa risposta: Ciò che sta >a- 
pra di noi, non si appartiene a noi. Però 
iiieriiianmDtc riportò egli dall' oracolo I' elogio 
di essere il pi^ gran saTÌo : oracolo per cui egli 
ÌDten, intant» sa estere stato antiposto a tutti 
gli altri , non già in qaaato avene imparate 
latte le cote, ma io quanta npea qnesta cìwk 
di aoTla sapere . Dsn^tte la tortansa del sapere 
codHitè in conffliiare di non laper nulla . Da. 
questo iÒDte ai derivò U «anto dobitaie nelle 
qnistioni pià alte di (i) 'Arcuila , e assai do- 
po di Cameade, e di noi tini mi Accademici , e 
in tal forte di filofofia sì possono esercitare sen- 
za pericolo gl'ignoranti, e eoa loro gloria i 
letterati. E che? Non è forse degna da ammi- 
rarci,. e da seguitarsi da tatti la irresoluzione 
di Simonide Melico, che essendo dal Re Cero- 
ne ricerco , cosa fossero Secondo il suo parere , 
e quali gli Dei , prima cbiese an giorno da 
pensarvi , il dì seguente dimandb proroga di due 
(^orni, indi vi aggiunse altrettaato di tempo, 
lÌDalnwnte stretto dal Re a palesai il motiva 
dì tai Innghezze , rispose che quanto più ci 
pensava , tanto meno intendeva [a verità, ^n- 
cho a mio giudizio cìh che è duLLioso , dee 
lasciarsi neìl' esser suo, e mentre tanti , e tanto 
grandi uomini non Iianno ancora preso partito, 
non si dee stolidamente j e con arditezza proferir 

(i) Gli Accademici nuoil , Scemici, e Pirroniiti pianti»' 
DO uni dotcrìni , che dinrnggoi <^ni scieozi, »neneDdoc»ì, 
che nidu OHI li po«^ npcr di cèrto , neppnc II lor mani- 
m» (bodamcntale , che Diente d pob nper con certezza • Sat- 
ta penUenzIale, che uvvenivt i ftaBdatnenti , non sol delIiA^' 
Iig£»e,'ina del diNotip, e della iuniDÌt)a . 



io 

■entecza per 1' una parte, o per l'altra; affin- 
cliè nè s' introduca una superstizione da feiunii- 
neJlt) , nù resti soivettìta ogni sorte di religione. 

XIV. Cosi finì Ctcilio , e con volto sereno 
( giaccliè il fervor del prolisso ragionamento a- 
vea- smaltita la raccolta .) A questo mio 
discorso, 'dìsse^ che risponderà egli Ottavio, 
nomo dellà raziB' Plautina (j), licome fra i 
mngnaj il primo ^ cosi 7^ nltìmo fra i filosofi? 
Lasciate, io ripigliai allora, di batter le ma- 
ni , che non è giusto che Brareggiate sbotto- 
Deggiandolo prima che ^all' nna , e dall' altra 
parte si sia pienatncQte disputato: e ciò in i- 
spezialìtà nel vostro contrasto , che non ha per 
oggetto la horia, ma il vero. £ quantunque il 
vostro ragionamento, □ Cecilto , mi abbia in 
gran maniera colle sottili girandole ' dilettato, 
non per tanto io non resto aflatlo contento non 
tanto della presente disputa , quanto di tutto 
in genere il' disputare: essendo ebc ordinario 
succede, che secondo l'abilità di chi ragiona, 
e secondo la forza dtlla sua eloquenza lu veri- 
tà eziandio più patenti cangino aspetto. Ora è 
chiaro cib nascere dalla dabbenai;giue di coloro, 
che ascoltano, i quali, intanto die sono di- 
stratti dall' applicarsi alle cose per lo suono lu- 
singhiero dfllf parole , approvano senza esame 
quanto loro vien detto , né sceverano il falso 
dal vero, per non saper essi, che sovente Del- 
fi) Pilato per tcst[tiioni)nzi di Tarrone cstrcitb il mesiie- 
re del mugnajo . Onde Cecilio voitnifo la vlicì de' Criitiaai 
j-iufacciar ad OttSTio, gli diCE , euer bsa luì il primo, ciói 
il piè dotto fra una moltitudine infinita di paltonieri, ma nel- 
It funiglU filosofici tener J'ultuno posto. 
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r incrediBt^Ie il vero ai ritrova (i), e il falso 
net verieimile • Ferb quante piit Tolte « fida— 
na ilelle altrui a«>eriioni , tanto pìii sposo ne 
soni) ripresi da' prudenti ; e cosi sempre iajian- 
nati dalla propria disattenzione in luo^o dì tia- 
siiiiar il giudice, si livoigono a qnerelarji della 
inceitt'Xia delle cose,- per mudo che, dannan- 
dole tutte , amano meglio di sospendere [2) ia- 
torno di tatte il proprio giudizio, che di giù— 
<licBr delU'inedeùms eorrendo risieo d' in^n- 
nam. Noi pertanto dobbiamo 'guardarci (ìal-> 
-1' odiar tatti i raziocini T^^' modo appun- 
to, in cui le persone semplici prendovio a*er- 
sione a tutti gli uomini , e tutti fli ediano. 
Peroccliè essendo buonamente cn-dule, si tro- 
vano -iLbate da coloro , che a-vrvano in eun- 
cello ili linoni^ poscia delute di Lei nuovo , t-H- 
Irano iu sospattu di tulti , e temono come giun- 
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ftaiis} per'Ii), pib oeealta la veriS, é 'dall' il-J 
tra banda milita una mirabile sottigliezza, che 
colla copia del favellare dona alle parole un' 
aria di prova incontraitaLile; il piìl che si pos- 
«a Inai ponderianiQ attentamente ogni cosa, per 
poter io questa mariera far bensì applauso a' 
iDotti spiritosi, ma solamente ciò che in ia- 
sianza è vero, trascerrc, approvare, e ricevere. 

XV. Voi traigredite, riprese Cecilia, U do- 
vere di un retto giudice. PeroocLè 6 una gran-i 
Ae 9operc1)ieria , elle mt uiatOj lo snervare con 
cotetta gra»Ì53Ìma parlata , che avete interpo- 
sta , il mio ragionamento.' laddove Ottavio, sol 
che posta confutarmi (i), ha il suo suggetta 
bello, ed intero. Ciò che ho detto, io risposi, 
e di che voi mi rimproverate, hollo dello, se 
jiial non mi appongo , a vantaggio comune di 
entrambi , perchè bilanciamo con esattezza scru- 
polo» la nostra decisione non coli' appariscen- 
te della facondia, ma col nislanzìoso delle ra- 
gioni • Ma agli non coD*ien frastoirnare , come 
vi lagnate 1 più lungamente 1' attenziane,.esscn— 
do oniaì tempo 4i ascoltar con profondo sUen- 
xie U tìspoita di Ottavio , che già £a cBun<i 
di voler cominciare. Allora Ottavio. 

XVI. Io parlerò tntto quel meglio , che po- 
trò mai, e prima dì tntto voi (a) Cecilio do- 
vete unirvi meco a portar via 1' amarissima fec- 
cia di tante villanie con un fiume di parole 

(iJ Alibricda la coirezionCiC puntitun di Eraldo.- ci illUala 
Ante! sinji.in, si potè» refatare . Id qued eriniinnrii, in^uem re, 

il) Il Kito è ambiguo, non upendrui WS Minucio , ehs 
c' r alimrin.o a Cecilia, che i 1' iv ve nario, O invio pirli, 
l'cr inglicrt l'equivoco, chs ÌI g«to di ihi parla»», poteva 
togliere , vi Ilo ig^iunco il aami: ili Cecilie . 
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veraci. Nè qui sai principio dissirtialerfi , che 
il sentimento del mio Natale è stato tsnlo mfil 
fcralo, ioitaLile, sJructiolo, e barMllantcj clic 
a ragione io dtiLito se il suo sapei'e sì sìa vera- 
mente confato , o se aìbia ad arte balenato cosi . 
Perchè egli ora Ai credere gli Dei, ora mostrò 
di DOD aver ancora spoaata lù ciò «entenza al- 
cuaa , con questa mira , clie non apparenda 
chiaro ciò eli' ei sostiene , anch' io non sapessi 
che risposta mi dare . Ma nel mio Natale non 
voglio supporre , nè posso credere furberfa j 
troppo è lontana dalla sua lealtà una tal 
nFZ7.a. Cile direni dunque? Che siccome chi 
non conosce la vera strada , giunto là , dorè 
quella, come succede, io 'pih strade si parte, 
appunto per non sapere, qual sia la vera, in- 
qui«to si arresta, e di tante' nè osa pigliarne 
una, nè tutte . proVl^lej CHI la Senten» di cM ^ 
non >i 6 attaccato al vero atabilmeate^ all' al> 
wsì dell' inlido goletto , instabile anch' essa 
si dilè^ua, e si sperde ■ Laonde non, i ntaraTÌt 
glia, se di tratto in tratta Cecìlio fita oontra» 
rie, e ripugnanti opinioni mareggi, ,e fluttui • 
la qual cosa perchè piìl non gli aweng<t, ab- 
batterò, e distruggerò le cose che ha dette , av. 
Tegnachè contradditorie, staLilendo, e provan- 
do la verità, die è una sola. Cosi in avveni- 
r.c e;;li non avrà più a .stanene irrcMlato, nè 
a cambiar lentimento , E poiché il mio fra- 
tello osci a dire , che^l' ìncresceva , e prosa- 
va collera, tdegoo , e dolore, perchè gente 
lenza stadio, povera ed ignorante discorre del- 
le SOM celeati; sa^^ia egli a boon contOi. cha 
tatfe le persone ^[oante soi^Oj senza divario 
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XVn. Nè nieeo io pia quel clie Celilo so- 
pra tutto si è in^i'^nalo di provare, cioè es- 
sere debito di un uoiiio il conoscer sè stesso , 
e indagare, die resa c^li sia, onde eia , a qual 
line fia : se composto di elementi , te "untto 
insieme di atomi ^ o te piuttosto sia »tato fat- 
to , lavorato , e animato da Dio . Ma qaesto 
Steno TXDjt possiamo uè cercarlo , nè intenderlo, 
n prima non caDsiJeriamo 1* universo ; atteso 
tht 7e cose sono in tal guisa legate iosìeme , 
connesse, conratenale , clic chiunque la nata-' 
ra della divinità non esaniiaa diligenTeniente , 
con conosce l'nnianitl, nè possono esser am- 
ministrati conrenerormeDte gli a/Tari civili, se 
non e' intende !a città comune del mondo; 
in assira a mente essendo noi dalle irragionevoli Tk- 
*tie in qnesto differenti , cRe laddove quelle 
corTe., e chine verso la terra altro c^e il lo- 
n paacolo non possono mirare» noi che p'^r* 
tìamo alto il capo , e cTie ablìamo naturah il 
guardo verso del cielo, la favelltt la ragione, 
con cnì conosciamo Iddio, lo amtiamoi 1* ìmi- 
fiaiuo , non possiamo a meno di non vedere 
qael celeste cìiiarore , che nelle nostre pupille, 
e ne' nostri sensi s' introduce per forza. Peroc- 
ché il cercar sulla terra colui, che non pu^) 
troVarei salvo che sopra le stelle, è una specie 
di sacrilegio, ed ancora gravissimo. Laonde co- 
loro, che TDgTìoiio questa gran bella co»a del 
mondo non già fabbricata da magùtero disino, 
ma dalla sccidentai combinaiione di alcnni bri- 
cioli aggomitolata, mi sen^rano sempre pii!i 
privi di cervello, di sentimento, anzi di oc— 
5 
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ohL ConeìoisUchè cjuaodo al cielo sollevate gU 
sguardi j. e con-iderattì ciò die sta sotto, e in- ' 
tornio di voi , puri enervi mai cosa si cliiara ^ 
sì manifiita, l'i evidente , quanto che ci aLbia 
un. qualche Dio di, mente aoviana,,(i) dal qua- 
te tutta la natura vitn, animata,, mossa, nu- 
trita, e governata.-' Ossi.'rvate il cielo, mcdesi- 
81» , quanto ampiamente si- sltnde , q^ianto ra- 
jfidanient.e ai gira , come di notte è seminato. 

lei e di. qna. inferite ^ quat mantenga io. qnel~ 
Iq. il: tupr.emp regolatore, narauglioso. e pes^ 
fttto iquilibrÌQ.. PsaecTai« come il gira del Sbu 
ìgr fì^rmii V. anno ,, come la. tiunai vada: il: meser 
con^icDilà' col; soD cixsceMe /. calar, ecclisjarsi ■ 
dirò, del 1«- continue «Jceade dell' ombra , & 
^llab Ince « perchè dal: lavoro a! riposo potsìa- 
nio. alternativamente ritornare?' Ma. il: ragionar 
più, disteso degli, astri lasciamolo, agli, astcolo- 

4orso. de* navigatiti, ditiggono , o segnano ili 
t^mpO; dil aEan dj, segare ; tutte cose, che non. 
solo perchè' fòstero create- ^ lavorate ,, disposte , 
cBbct^o necessità di; un mastro, eccellente-,, e di! 
un, perfetto, (a) magistero; ma eziandio gee M» 



, mi pifr robntcf,. eli 



hb., u lliSsgne.j , il NyeTvtiuii, il Ueihsni, il Hij fn.i. Bwdendi 
hanno legnila gloriosnnieti te la ilesa strada . 

IfhSt ptt iniHitlei'a la widiinione de' corpi' «tlcjri: il tirerc* 
trs^ec"'. ' noiMnroi mediDcrci per.'Mear , a m»r il nitt« no* 
nwiiW: iq^iw MB uri^iniftiKoeijarlat DI tBe utrntl calcoli 
nan.dtftewr «iiue un Juaoaoma, iJie da:TaleiitC:lL 
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sere vedute, capite, inlese, ricercano e sapa- 
cilà , e Ingi fino f ratiiiissinio. E die L' ordi- 
ne delle stagioni, e dtlie fuma così i-ario, e 
remila ina -varii là cosi coslanle , non manifesta 
epli il suo aurore , il suo creaTore ? Ciò fa e- 
fuaìniente la primavera co' suoi fiori , e la sta- 
te col suo ricolto, e la g^a^'osa niatcrrità dell' 
aniuno , « il Decessario umidoT dell* inverso ; 
«rJìae , che Iwn pri-sto verreltbe a -scomponi , 
K^i ona gran mente non fosse issato. E per- 
cìiè il Solo inverno non brnciì co! ghiaccio, e 
la sola state non infiainini voi caldo , ^ual 
proTvidenia h mai T incastrare fra )' una e 1' 
altra la te ni pirateria tiella primavera , e dell' 
autanno, acciocché così ritornando 1' anno per 
le ss^nate vcstìgie a ricominciare capo, il 
sno passaggio riuscisse inosservabile , ■ed inno- 
cente ? Ponete niente al mare, il ìlio .gli dà 
Jegge, e lo inceppa; guatate quanto c'' è d'al- 
beri , tntto succhia vita dalle viscere della ter- 
«a ■* mitMe 1' oceano , yi alternatilo il floiroi 
<e il EÌ&uBsai guardate le lontane, sgorgano -da 
Tene perenni : vedete 1 iìunii , con Teloce tor- 
so fuggono sempre. Che dirò dell' ottima sim- 
metria , onde sono disposte le ripide montagne, 
i corvi colli, le spaziose campagne! Che del- 
le tante maniere di armi difensive, onde son 
provveduti gli animali? qui'tli armati di cor- 
na , quelli muniti di denti , quali piantati 
(opra di ugne, quali guarniti di strali, altri 
snelli per velocità di piedi, altri agili per mo- 
vimento di ale . Ma più che tutto il resto .là 
Leltà delU figura umana appalesa il f^icìtore 
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Iddio: gnella pcnona diretta, qael volto i^- 
blime , quegli ocelli nella piìi eccelsa parte , 
come in MBtinelIa , solkcati,. queglL Altri Mii" 
t\ tatti allogati qua» in una piazza. 

XVin. Xtcngo lareltbe lo icofrere cianbeda— 
na pane. Non ci è inembro Dell' uomo di cui 
non ne sìa la cagione e 1* ornamento , e la 
necessità, e qiitl che è più ammirabile, tutti 
abbiamo la figura isteasa , ma ciascuno ha >le 
sue diilcrenti fattezze . Quindi siamo tutti fra 
noi simili, e o-n' un di noi è dagli altri dit 
ferente. Che dirò del modo M nascere ? che 
delia hraina dei generare,'' Non è Iddio, "che 
la ci diede.'' Non c egli, che fa, che matu- 
randosi il parto si riempiano di latte le maui- 
ìnelle, e «he il tenero liainbìiiello colla su- 
staDziosità di quella bianca rn^iada tenga cie- 
scendo t Dio ticn conto del tatto solamea- 
te , ma egli pensa eziandio alle parti. Manca 
il Sole alla Bretagna ( i) ma dal tepor del ma- 
re , che Ja bagna intorno , Tlefi ristorata . U 
Nilo ttnipera la siccità dell' Egitto; 1' Eaf ra- 
te feconda la Mesopotamia,- dell' Indo {ì) h 
fama, che iasieme insieme innalii , e semini i 
regni deli' Oriente- Cbe,K ni entrando io nna 
casa, e vedendo ÌQ essa ogni oosa -pulita, bea 

(t) Eroilijno, c StraliaiK «nuaa la grin Breta^ (iwre toA 
ingombra ili rébbia, che anche a cietwnno, ron il Tcega fi 
Soie , te non un para mi mnio elorno. Che il mare aikato 
da' verni renda tiepida l'atia, il dice anello Citero'nr^ 

(I) Ftopticri di molli Aaiai -otiemill à i il H.-i-ipare, e4 alli- 
gare il paese lidno ■ Sia delt' Indo ii »K\B,otf, che iniieme col 
limo depoi^ inlle tene viintìil ancora di lemi: «mie Cicem- 
tw, imitato qui. da Mlnncto, ebbe ■ dite, che cotcjto Eam^iia- 
gna Iniinne^, t Kmina i campi. Mm ngua tolum agm 
tot, et miUg/at sed «Iia« cmttriu *< de titti Dcot.. . 
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disposta , e ornata , crpiJerpste al crrto , clie ne 
avcjsc la sopraiitendtiJia un qualcIiK [ladrone, 
e 'iiiesto direste di tuUe queik- snppclleltili es- 
H!s di lun-a mano nii^^lm e; cnii in riuesto 
palagio dtl mondo osirrvando Toi il cielo , la 
terra, ia provvidenia , 1' ordine, la legge, sla- 
te certo , cbe di questo aniverdo sì dà il Si- 
gnore, e r autore » e dio qneito è molto più 
IkIIo , che stelle iitcìge, e le altre partì del 
moodo non tono , Quando pur non credeste 
{ giaccliè di una proTridenia con si può du- 
liitare ^ non credeste, iodico, necessario l'esa- 
minare , se dalla volontà dì nn solo i! regno 
celtsii' sia governato, ovvero dall' arbitrio di 
piìl si~Dori . Ora non è difficile il dccldrre un 
tai punto a chi riflette agi' imper] della ler- 
ti , a' quali il cielo ba servito di modello. E 
ijoando mai la compagnia nel trono o comin- 
«ife «enza fraude , o si dìsciosle senza sangus ? 
^Tacrio de' Persiani, che da' nitriti di un de- 
;tjiire ricevettero (i) il loro principe, e tra- 
passo la favola de' due' Fratelli Tebani (a) ac- 
cisi, assai nofa 1' istoria di ciò, che fecero 
i due (5) gemelli per regnar sopra un branco 
di pastori, e {ra quattro capanne. Le guerre 



Me il Migo, annnnJo at mlìo della Perda 
ed «lendp qnoni ifiitli (ra di loro ìn mdiitrl 
l'ua [tei cavallo di Dario Imipe agiladied il 

nliiiics essendosi lonvenail di regnare » viceti- 



( }) Romolo privi) di viia il fratello Kemo i e pur a 
Lucano, «xiiuiun dunjnoi comnijitt Asnìnm. Fliaii. )• i 
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frA genero , (t) e stiocero ti imo (pane per 
tatto il mondo , e la fortuna d' un impera ti 
vaita fa troppo angusta prr soli dne- Cteeriata 
il rcfto. Un solo è il re delle pecchie, uno il 
condottiere de' greggi, ano il capo degli ar- 
lueati : e poi crederete , che in cielo la supre^ 
ma podestà si divida, e clie dì quel vero, e 
divina impero i] poter si parliica ? quando è 
oianifeslo , che Iddio creator di tutte le CD.<e 
non ha ne principio, nè fine. Egli è, che do- 
na a luitì 1' esaere , a si la perpetuità ; egli 
prima clic fosse il mondo'j servi di mondo a sè 
stesso: egli tutte quante sussìstono cose, colla 
tua parola le vuole, colla (oa sapienza la or* 
dina I col suo poter Je pndace . Qoettì non 
pub essere né reduto , peroccbÈ è tasto lumi>- 
noso j che vince ogni pupilla,' nè aflérrato , es- 
sendo 9) puro , che non può esser tocco j ne 
conceputo , dacché soverchia i nostri sensi; in- 
finito , immenso , e in tutta la sua grandezza 
noto a sé solo. Ma noi per intenderlo abbiam 
troppo angusta la menta l'acne perù allora pea- 
siani di lui degnamente) quaudo ad ogni no- 
stro pensiero il diciam superiore • Dirò un mia 
Mutimeuto. Chi li crede di conoscere la- graq— 
deEza di Dio , (2) viene a scemarla , è ,chi ri* 

(il Pompeo sposati Giulia fislinoli di ,CriaIÌo,Cnite« n* S.t 

Dividlliir ferro regnum , yopul'ique pDlentis , 

Qiu m-ìre , jttrf i^rr:i! , qutt tolum poiiidel orlem , 

^ (!) eh] erède Ji Jvcr mij i^ji jjtpnafj Jtlli gtanJeiH tll Dìo, 

non vuote ainr^tst a «anccpiili impicciolendolii i non poirt in 
teran modo fUiene idea • 
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cnia At volerla scemare , non ìa conofc* giam- - 
mai. Nè cercate qual ìia il nnme dì Dio; che 
noti ha allra nome, se non qaello di Dio. Li 
sono ntceìsarj vocaboli , dove la molliludlne 
deLhe essere dislinia in tutti i suoi individui 
colla divisa delle appellazioni lor proprie . Ma 
a Dio , che è solo , basta seni' altro aggiunto 
il nome di Dio ; il quale se io chiamo padre, 
inlcnderassi un padre terreno ; se re , penieras- 
■i ad un re dì carne ; se padrone , sarà preso 
per na padrone mortale . Il perchè si tolgan 
tu 1» aggiunte de' nomi, • torto «coprirassì 
la tua eliiarezza . : non ho io il coojcnM 
di tntti gli nomini m questa materia P Odo il 
Tol^o , (i) che, qnando alza le mani al cielo, 
non cliiama altri che Dio; dice: Dio è gran- 
de. Dio è Tcrace, se Dio mi farà la tal grazia. 
Ora è egli questo il parlar naturali' dil vi.lgo, 
o più presto il favellar di un Cristiano , che 
apre il (uo cuore? Eiiandio coloro, che voglio- 
no esser Giove il capo degli Dei, fallano nel 
nome > ma si accordano coD noi ìkAÌ* ammet- 
tere una sola podestà. 

XIX. Odo ancora, che i poeti vanno dicen- 
do apertamente , che un solo è il padre degli 
dei, e degli nomini, e che tal i de' mortali 
la mente , qual (a) fu il giorno * in cn! essa 

(i) Tetrallimo, Arnobìo, tatnnto.S. fatino, ed titrt iàl 
linjaiEi-ìa nnult , e non prcmnlttsio <kII> mnRintdlne , tirano 
^ tontcgQEnza ■ che la ideo di un DÌ6 Mio è inietita dalli 

(Il II ì«ni i mento i di Omero . M. Tnllio rcci i nrndeltte- 

lùles inni hnm-n!tin msnlt^! , q'iath Pater l'pM 
Juppiler aiuiifiras luitavit luminc iernu> 
. ' Oe civit. Dei i. J. e. 8. 
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dai padre di tutfe le cose fu crea-a. Che dirsm 
coi dtl Mantovano MaiDtiei' Kon parlò egli piìi 

se piJi veri)? Primi di Iti Ito , egli dice j uno 
cpìrito internai nutrica, e una niente diffusa 
per ogni parte mette in mota cielo, e terra, 
e ttttte le altre parti del mondo : dì là pren- 
dono la loro origine gli uomini, ì qaadrupedi, 
e ogni altra maniera di animali .- Lo stetao in 
altro laogo a questa mente , e a questo ipirito 
dk il nome di Dìo : tal sono le &ue parole • 

Perocché essi dieéano andarne Dio 
■ Per le terre , pei mar, pel del profonda- 
( Il Daniello.) 

l'i) C ride il legnaggio vìcn uomìni^é bruti , 

Onde le pioggia , e i fuochi . „„ 

( Lelio Giudkcione. ) 

£ che altro noi pure cbìamiamo Dio , se 
non se una mente, una intelligenza, uno ifù- 
rito ? Facciamo^ se vi piace , la rassegna de- 
gl' iniegnamenti de' filosofi; e troverete che 
tutti, Lencliè con varietà di parole , con- 
Tengono realmente , e conspirano (2) nel me- 
desimo sentimento. Lascio quegl' irti, ed an- 
tichi , che co' loro detti lentenziosi ai Ra- 
tearono il nome di sapienti • Pongbiamo che 

ti) t' nlilmo Vtrtn in Virgilio S fai* . 

Ut ÌCAttìtài. cÒm-'ioVra .illium %\tT, ti^'i^ ' accossri di' 
Oicncili di taen Aceixi , t ciò prrdif csti non coLioscc^vani) se 

— 1. j_ : 1 — ,j Jjii, l'jjTiodMo la moltlplicltide- 
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Talete IWik-io sia stato il piìmo & ragionar 
d.llu cost. cli'fli. OiM vuole il Blilcsio Ta- 
lete, che 1' aciqtia »ia stala il priooipio di tut- 
te ie cose , e che Iddio sia quello spirilo, che 
coli' acqua abbia il tulio formato . Ma questo 
parlar d' acqua , e di spirito è tanto sublime, 
the ncD potendo esstt veuuto in capo ad uà 
uomo, fu certo ^i) rivelato da Dio> Per tan- 
to tc'dete, ohe la sentenza del piit antico filo— 
tofo perfettamente concorda colla nostra. Anai- 
iiinene poi, e dopo di questo Diogene Apollo* 
n]r,t: lanno che l'aria infinita , ed immenia ila 
IHo : questi ancora convengono in rioiinosrefe 
Boa sola divi'nitii. Si^condo il len'ir di Anassa- 
gora Iddio è il diM^no, e il moto di una mcn. 
te infinita/ e «giusta il parer di Pitagora Dio 
È un' anima, che prr tutto il vasto regno del* 
la natnra pi.netra , e arriva, O -da lai attingd- 
m vita tutti gli animali. Sì sa che Senofans 
spaccia per Dio ogni infinito dotata dì mento; 
the è dottrina di Àntisteoej che aieno hcnA 
noitì gU dei' del volgo , «a che a Dio raro, a 
oatorale sia ne solo ; finalmente che Speniippo 
riconosce per Dio qiiella potenza saturale ed ani- 
naie che regge il tutto. Qual' t poi 1' opinion 
di Democrito ? Tolto die egli sia stato il primo 
inventore degli «tomi, non dà egli il nnnie di 
Dio pur lo più alla natura che lancia da sè 
r imm.iglni, e ad una iutellicenza ! Stratone 
ancora egli chiama Dio la natura. Eiiando K- 

SMinncIo' tVaie al pai» dei' Generi: Et ipirifui Det fa- 
tur tupvr nqiMUi 
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picuro , elle o mette gli Dei sema azione, oli 
nega aiFalTo, fovrapone ad e!ai la natura. Ari- 
itotele varia : piirt ajscgna aneli' egli una so- 
la podestà: ptioccliÈ tal volta dà il nome dì 
Dio ad una neotr , tal altra al mondo , ti 
alcuna fiata aTtrilmisce a Dio il so.vcroo tlcl ' 
mondo. Eraclide pontiro pure assegna a Dio 
.una niente divina, fcenchè jo faccia con ìnco- 
.Stanza , -dando egli iì primo luogo ora al mon- 
do , ora alla intnte divina. Teofrasto , e Zeno- 
ne , e Crisippo, « Cleante lianno pariinenti piìi 
facce in quello die insegnano! ma lutti alla 
unità dilla provvidenza si riducono . Inip«roc— 
che Cleante afTerma «ra che Iddio . È una meb- 

. te I ora che è un* anima, ora l'aria , per lo 
tiià una intjslligenia. Zrnone, che 'fu euo mae- 

'■-•tro, tuolei che la legge naturale divina, e 
tal volta che l' aria, e di quando in quando 
cl^ un intellelto sia il principiò <di , tutte Ite 
cose. Il medésimo Zenone spiegando i noni dì 
Gìnnone per 1' aria , di G-iove pel cielo , di 
Kelfuno pel mare , di Vulcano pel fuoco , v 
neW istessD modo mostrando, die quelli degli 
aflfi dei minuti lignificano gli elementi , con. 
danna gravemente 1' error ■comuMe, e lo atter- 
ra. Crisippo insegna a un di presso lo «tesso , 

/ pensando egli , che Dio sia un' infinita poten- 

. >«, CD* natura ragioDcv«Ie, e qaalohe volta il 
mondo, o la fatai neceniti: ed imita Zenone 
apeomodando alla fiiiea le favole di Esiodo , di 
Omero, e dì Orfeo. Ancora Diogene il Bskì- 
loneie ha per sua impr«^ il provare, e il mo- 
strare f come il parto di Ciove , la naacìta di 
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Minerva , e cose Ai tal nitnra sono ani! vo- 
caboli di cose, eli» di deità - Peroccliè qriaato 
al Socratico Sciiofijnte, egli^sostiens , ohe la 
Xorma del vero Dia non. cade solfo de' »ensìi^ e 
elle perb non dee esser cercata. : » AEriitnne 
Cliio, elle non può- esser comprpsa ; persnad 
ambidue- della maestà di Dio , diipeeartinfl d* 
i□teDde^^o,. Più cbiaro di Di», e delle cose ^ 
e 4e' vocaltol» ytcììf Platon* , e m- la saa doU. 
tnna' tutto- tratta non; li brctasM- per Ib ktm- 
iBÌach fa mento dì cose nntsna « sanbba tutta a£ 
fatto-, celmt l'afe* Ora per opinron di- Platon» nek 
^■nso,. fddio- con' nome suo proprio sì ichiAmai 
creator deH owiido, artefice dclX' anima, ai>cliil-' 
tetto delle «ofte' caintiv e dell* terrcee, itqna.—' 
le attesa- la. soft ffagKaiid», «- ìlt^aedìbi&t podi- 
Ita. è- dilEcilb' 'ti- Bleovare,' e tao^at» cBe Ma- , 
è impossibile il parlar di Ini appresso la niolV 
titudine. Quasi le stes;e Cl^se diciamo ancor noi.', 

oIgO creatore di tutte le cose- , e non mai SO- , 
non ricercati, di. eSio, in. pubblico Eaaciamn pit* 

nla. 

XX Hi) sposti h penjamenti dì qiiasF tutti i' 
£lj33ofi , ini onpr de*" qoeli lidonda , che abbia* 
np esii ìnaegaato , avvegnacAè cOn nomi, diversi 
no. solo Dio:- McclUl- ognnno potrebbe stimare' 
(i) o, t. criiitiant <^i4^ eneW £lon>fi, « i, 
loaofi .àa&ht eMere tua» oriitianì'. Che le' !• 
pmYvidenzai gpveroA. ili mondo» m il. volef solo 

JDiUIbBcto op» vptovX'Td^ KVnIie ' ^^'^ toftaUtttì St' ■ 
flhÌMfi iiKonio illamtara Die; Il lodi nluunie p«t aTcri^ 
tìaaotàata co' crittiinl.^ Dio, salo, «nal eoi csU.n »m> 
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dì Dio lo va re;;o1anJo ; non iee la ignorante 
antichità con quelle sue pastocchie , onde rcsiìi 
invaghita ed incannala, strascinare noi ani^o — 
ra nell' errore di credetle con eiso lei ; se ba- 
stano a snientiila le <3Qiirinc dt" suoi filosofi , 

r anticliilà . Pcrcioccbfc i nostii jns^piori furo- 
no li corrivi a prestar fede ad o^ni novelletta, 
che itolid a niente sì bevvero per sino qaelle tan" 
te moslrnosissime maiaviglìe i e la moltìplice 
Scilla, e la Chimera di pia forme, e )' IJrs 
cIm per via di avventarose piaghe rinaice, e i 
Centauri , che meschiano cavalli ed uomini , 
c tutto cìii che la fama ai fa lecito di sogna- 
rsi quegli ascoltavano volentieri . Che direm poi 
dì quegli scipiti racconti di uomini cambiati 
in oc celi i , divenuti fiere, mutati in alberi ,^e- 
in fiori? Queste cok «e fossero potate accadere, 
aocaderebbono tuttora; è perchè di presente ac- 
cader non possotio , perb ueppur sono avvenute 
giammai. Anche nel credere .buonamente gli de* 
faronq.del .pari 'Kaasigliati , e dolci di «ala i 
noitri antichi: perocché profeisando «ni (i)aìt 
loro r« un profondo rispetto , amando dì veder- 
celi dinanzi eziandio dopo la morte ne' Jorosr- 
mulacri , e cercando di fermar nelle statue ]a> 
loro memoria, quelli divennero oggetti di culto, 
che erano stati sulle prime (>) lenitivi sola- 
mente di duolo. Finalmente e prima che il traC* 

ri) L* mlore <3sl[a Sapienza utegna ti)' IiJalatrIiIs jWn Wt* 
tltae, DOti» qui nei tu/ara MInpda. Sìp. c. 14. 

(1) t limobai) che da prlnci{>io ftarono Ani per «Rrntr I». 
■neoioria di cW monaio ma las'Uti ili alpi Moloatì^ iB«n- 
laroiM a poco i poco Uoiit Sudi t- i5> 
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£co introdaceBse la comanicizione fra le parti 
del moado , e prima che le genti facetaero de' 
loro riti » coitami m meicuglio, ciichednna 
nazione il sao fondatore, o qualche capitano di 
grido , o nna reina pudica , e sopra il tao taf 
so valorosa , o 1' iorentore dì (gualche arte , o 
dì qaalnlie altra cosa profitlevole veturaTa come 
nn cittadino di onoi-Jta niemorla : dandosi in 
tal guisa il lor gu-lderdone a' trapssjati, e a' po- 
steri an bel!' esempio . 

XXt. Leggete te opere dpi;1i Stoici , e degli 
altri sapieiitì> e meco rileverete le mcdeanoe co- 
se.' che uomini pel merito delle- lor virtù , e 
de' benefizj che- avrTano (atti , furono ricono- 
tciali' per dà- . Dìk di- tatti- un distmto ra^- 
giMglì» EoemercN,- il quale additai ì luoghi , 
dove- nacquero ,' te patrie, f srpolcrrV tatti- con- 
trass^nandol! per le Toro proi'iocie; e GfoTe Dit- 
teo-(it), e Apolline Delfico ^e- Iside Fària, e Ctre- 
n Eleusinia . Prodico parla dì alcuni uomin! 
innalzati al grado di dei, i quali trovate aven- 
do ne' loro vìai;^' per la prima *olt,i le biade, 
Utili si rendettero al genere- Tim.ino . K"n in di- 
verso niodoi filosofa Perseo, il tpiale a^giimge, 
die- tanto le^ trovate biade, quanto i loro ri- 
trovatori' si chiamano' efr** mederimi nomr, coil 
esprimendosi t Comìctr Sèflia Cerere e fiacco 
gelar Amore. Alessandro ìL Btaeèdotte in un nio 

^(i) Ci ipeloni 

it uiof I Cloe la i>iuia , uea looraca dagli S^nì ■ 

. - - J di Farla.- Sitali era ma piccola dctì net dlltreE-' 

•Od AtcMi do?e Ccrcrf.«hi mtUBMimM ODonca. ' 
6 
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scritto tamoio , nianilato da lui -a ina madre-, 
(i) le dille, che mi iaccrJote per tema del joo 
potere gli avea cuafìJ^tri. 1" aroano degJi dei ppi- 
ma uoiiuni; ivi fa che il primo di tutti gli 
dei. sia stjto, Viilcauo^ poi metie la famiglia di 
Giove; delle spighe d'Iside forma un iistro (a^) 
fatto a foggia dj, rotidiaelja , e disperdiLte le 
memjira dcL vostra (3) Serapidf, a sia Osiride 
^Uiati» aj iqedeump un v.oto. «epolcfo^ Finali- 
amata te iteite ccrimuaie, e gli. iteBÙ mìstsrj 
aoDfiduiata f e tro^iMste i. furtonosi accidenti , 
]^ mprti, i fimerdli^. i piangistei. , e i lacerar* 
«unti dii^ roìtri idd]- I^ide col suo Cinocefa]i>, 
G CD* suoi rasi jacerdoti piange , deplora,* 
4 cere a ì}; suo stn^trita figliuolo, e gli addolo;* 



<] illre <ti S. Ajjoiiiiio, fft qiiegir. 



llP-i, [)etdiì quciti , sc$ipciatosÌ Della. ilarui ili CJKKO filEO dio, 

((ttifclle ftrte dilli*. eommtmotaBJoii. il dolore di, roieiw 
tfitflip- i »ccrdotj Iliaci si radeva.» il capo , li^ tiraceiavuo le 
wli gitili. p°Ì.n'raro fuoriiDii l«ai»l>i«>, qouf li Eoi», cìlioncs 
4>.i[jde ,. viubjivana il Igcca u una totani allecmu. ttti 
4fu Qccaviii, «)ie bid» col ino Cinocefalo , a di fnatii > * co' 
■iUitcil».i4Uidi(rL|>Ijti4<iil:i|io.OiiOilf,.e uoTatoioMb Ittcfc 
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rtfti ministri di quelle si pestano il pitto, e 
conlraflanno il dolore -dell' afflìnisfinia mailrey 
Xl^ guari non va , clie trovatosi il picchio , I- 
siàt pDÌsce, (i) tripudiano i sotcerdoti, Cioote- 
fa)o , che lo ^a trovato , «pplatidisoc a th rtn- 
so : uè mancano ma.j tutli pli anTil o di perde- 
re -cif» che trovano, o di trovare ci& clic van- 
no pi-rdcnilo . Ora non è cosa rìdicrla il pian- 



gere . 



adorare ciò clic 



piange ? E pure qoesti , cIje erauo un tempo 
riti dell' Egitto, son divenuti ai prfSrnte ancof 
propri Bo""!'!' ■ Cerere con iiaccoie accese 
aììa mano, « coron^ala di serpi , teptie ansante, 
e sollecita le tracce ^ì' Proserpina , cliéiiel ttien- 
la>e andava qnà e U vaiando era stata (3) ra* 
pita , e SDorgioata « E qatstì sono i mitteri E- 
ieosìnj ■ Ma e qaaì sono quelli diGìoTe? Una 
«apre è la ■tmt balia.* ^3) e peicliè 1' iegordti 

l>i) Un pToftro potrefbe hi qbì ni) empio fotit'btito fri qtir-- 



che i PjEjni hin pieso Jal popolo -dJ Dio, o the la 
mi lia [[ili; di' Paejni , erano per ■} iteife atte, tiilto 
i Dio, come lo fjro™ ncEli H)t«i,e lo WIOM-Ctllrf»- 
j ventT.ir il rfenini.io. eoqw ne' Gentili. 'I tempi, 
rr,!o igl' Moli nano ibbomiaeTOII , eaimeMIi -Si »«ro 



pel mnndo la fislra- 

iìì La Capra Amili» col (no latte nntt) Giove bimbi no . fi 

Srcliè quelli colle ine grirla non li palemie a] crndel ino padre 
turno, il quale lo avrebbe divorato, come falto -avea ■ittìi 



Digitized by GoOgle 



6o 

padre non ingoi il fantolino , qaesto vie» a lai 
trafugato, per impedire , ohe non giunga al suo 
(iK-ccUio il guajolar del hsnibino, i Coi ibanti co* 
loro cembali fanno un gratide frailuono. !HÌ ar- 
roii^co di favellare di Cibele Dliidimena (ij, 
la quale non potendo , siccome sguajata , e 
barbogia , essendo madre di molti dei , recare 
alle sue voglie il drudo , che per tua dù|ra— 
zia aveala di tè fatta inoamcirare, ae lo ca- 
strbj per vaghezza certameate cb» ebbe di far 
un dio di an eunuco . Per cagione di 'questa 
t&voìs. i suoi Galli nMZZO-aoniini la onorano 
col mutilarsi il coipo ; bi-ncbè qnetti piattetto 
die riti »Klio tormenti. Che -dtrb de' lenibian- 
ti,'e de' difetti de* loro dci^ Vulcano è un 
dio zoppo, e storpio: J&poUo con tanti anni 
addoiso non ha pelo ntl viso.- Escu1apio,-quaai 
tunque sia figliuolo del sempre sLaiLalo Apol- 
lo , è barbuto molto bene; Kettiino ha gli oc- 
chi ciltstri , Minerva azzurrini , bovini Giuuo* 
ne; a' piedi Mercurio ha le -ali, Fané le ngap. 
Saturno i ceppi: Giano poi ha due facce qua- 
si per camminar verso (ì) due parti contrarie; 
Diana alle volte è una caccialricc succinta a 

altri figlinoli , i Coritanti pttcotcìido alccni ccmban fecero un 
cbio innmaim. P " ' P 6 

(i) Obele imailiita di Atì, non rsstnHo, Jicrr-mt VKchia.d» 
lai in Jmor corrltpos.i , gelosi Ai lui gli irorcò U vhhnì, e 
per Ci[ rigione i Saceidoii di cocesta. impura dea , che si chia- 
mino Galli , faccansi caponire , e iiiiendeiaiiQ <ii onorar in lai 
ntod» CibelC) e il sua iventurarisiimo vago- Dindimo laoole 
della FcÌBÌi,dove Cibele eri adorala. 

(itLeuacon Gronovìo uirovmui, aversai , mentre 
l'avere (11 orchi dinanii, e dopo le ipaile. non nrve t cane 
minar» piatmito a riero lO , che alciimmci, ni per Cjuamtntt 
egniDnewc bent « ianinzi, « dietro • 
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nwzza gamlia ; ora è Efesina tutta formata (i) 
il mammelle, e di prppe; ora è Trivia, che 
mette orrore (a) co'nioi tre capi, e colla mei I- 
lituiiine delle Éiie mani. Clic dirò .!el "rsiro Gio- 
'e! il quale ora è con LarLa , ora (3) genza : 
qHanJo è cliiamato Ajiimone , ha le corna; 
quando è detto -Capitolino , sostiene i fulmini j 
quando è appellato Laziale, vien inlriio di san- 
gue; e quando Feretrìo si nomina, non è vi— 
lilato , E per non mi allangar soTerchio 
scorrendo lutti i'GioTÌ , tante >ono ii) le stra- 
vaganti specie di Giove /* quanti lono t nomi* 
elle li danno al medesimo . La donzella Erìgo- 
ne (5) si spenzola da un capestro per esser col- 
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localn tra le fiammeggianti costellazioni : t Ca- 
itori (i) muojuqo a vicènda {ter vivere amea- 
due . Efcnlapio (x) vien colpito dr un fulmine» 
perchè sia innalzato al grado dì un dio: Er- 
cole arde nel rogo (3) Eteo affin di trasutna- 

XXII. Qaeste cantafavole, e queste baje noi 
Ifl appariamo da' noJtri j>;noraiiti genitori , e 
quel elle è pegpio, vi trava;;liaino intorno col- 
le nostre specolazioni., e co' nostri studj, mai— 
liiaatnente leg^en'lo l'opere de' poeti, i quali 
è incredibile qual pregiudizio apportino al vero 
«olla loro autorità.. 11 jiercbè molto hthe Pla- 
tone della citià , clic andava ne' laoi Jibri i— 
deando, (bandì Omero, qqrl po<.'ta cosi famoso, 
dopo di averlo caricato di lodi, e ìngli Irlanda- 
to di fiorì. Peroòchè quelli piii nhe ogni altro 
nella guerra .di Tr»ja fece -entrare li vostri dei 
in tutti gli affati , e -in tutte le azioni de gii 
nomini , (4) lultocliè il faccia scberzando. fi- 
gli contrappose alcune paja dì essi , piagò (5^ 
Venere , Itgò , feri e po.e in fuga {6} Ma:±e ( 



iti Potlnce età Dito' immortale, morule, Cairort, ni l' loior 
bUelBO fece r che Tana i i «oiaentuie di prendete stelli la 
Morulitl dell' altro, e di iu parte il medciioa di meui ia 
fu l[iimortilitì> 

(Il SicDta[da pel «attho oso che fece detli nedicini , tim- 
ic'Urelo ad onta del^le leggi delji natura nn nomo motio, teicd 

''*|4'> Osclirisiimo'^'pl/(aK6Ìo''*lìì:'^^^^ ! 

(V Diomede ffiiico Vrncre in una mino. fl.aJ. hb. (, 

jej Oto, ed^lìiit* _ 

il bioMO il [nuieto' (ridici anni, e le poi ne la ìibttti 

ta opera di Mmntla. Sìed, lift. Jllni nlta 1* 

• farlto nd l'enti* di Dioaiedi> ed i CkcìubIb futa* 
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iice . die Giove (i) ffi ajntato da Brr arco per- 
che -li altri Ilei DOÌ legassero j che ìl midesi- 
ma , calile qneglì , che non potea sottrar all« 
morte i) sao fiatinolo (a) Sarpedone, Io piaoM 
con pioggia di tangne, e che ammaliato dalla 
cintura di Venera (3) più ardentemente, cho 
non solca colle adiilt«re , ai giaccfae con G1b> 
none sua moglie . Altrove Ercole (4) gUta fuO' 
ri lo stabl>ìo , e Apollo (5) pascola 1' armenta 
di Ammetto. Ktttuoo poi (6) alza le moraglie 
a Laoitifdonte , e muratore infelice non può la 
pattuita mercede ricevere. Là si lavora sull' in- 
cedine (7) in nn coli' armi di Enea il fulmi- 
ne di Giove , quando per altro ci rrano , mol- 
to prima che Giove nascesse in Creta , il cielo, 
ì fulmini, e le folg;»^ , e quando le fiamm,» 
del v(.ro Stimine ni il Ciclope imitarle , nè 
r iiteiso Giove potea uoh temerle . Chu direni 

(tj Mentre Gianone , Miiìirva , e Nettano TOleTino Itt/* 
Gitile Teti coi meno di B tiare o , Eigintei the un cento 
Bini, impelli, (he oiue foiie.al le de'Naml un tal viobn- 
J*. Itiaé- IH T. 

(i) eime loieodi) tir il .chs Suaedone no figlSoel»! non 
foM ocello, eòmt volevi ij fato, da fattoclo, icoolbrtato da 
ainnone dal bt ciò , Fianie la mmtt incrit^te del fliUoDla 
aa illille di langae > rliod. Ut. tS. 

fi) Giunone otrtouta da Venere la dntnra amoroij , Ini!)», 
flirt [l del mo amore Giote loo marito, che questi non ittìà 

?a',lul"e' o V^'iu'to ff«Ji'tjm'e'nte!'jii'à3' '(a."'*? " *** 
l\) Aasf liraiiiio di Elide ^veva tic mila buoi Ìd una ita^ 

\a , elle non eti nata mondata giammai. Ercole vi fece ifocnr 

per menu |[ fiume Aifeo> ■ )j neirà. 
Ili Apollo ibandìia dal Cielo li acconcid per bifolco apprci- 

10 di A.nmeiio Ke di Ttuagli* , J' aimeBCo di eni panoldlui- 



(Nove i fi^owi mdevMO M cielo • - 
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di Venere (i) e di Marte colti nell' adujfeiio? 
e della infame libidine ^fo^btii da Giove su Ga- 
nimede (a) , •) collocata nel cido ? Qneate co. 
se perb farono spacciate , perchè restasse in qual- 
che modo autorizzato il jiensart; dfgli nomini. 
Con tali finzioni , e con si dolci vilcnì tona 
guastale Iv menti de' giovinelti , i qaali in 
queste favdlt , clii; loro s' inviscerano , crescon 
sino all' età più roliusla , e Dilla ptrstiaslone 
islessa invefchiano svtnluralametite ; laddove la' 

cliì va in cerca della medesima , Imperocché 
tutti gli antichi scrittori si Greci , che Roma- 
ni danno ptr uomo mortale Saturno^ che è il 
capanone di tetta questa razza , e marmaglia 
dì dei. Ciò tìcd riferito da Nipote, edaCat- 
sio (3) celle loro istorie: e Tallo , e Diodoro 
sono essi pare dell' i^tesso sentimento. Or co- 
testo Salm no per pama di suo figliuolo , clie 
lo perseguitava , fuggitosi di Creta, it ritirò in 
Italia , dove accolto , e albergato da Giano , 
molte GOK.insegnb > lìccome Greco, e colto a. 
que' roizi , e tolv&ggì abitatori j come a ^re in- 



- Sole muifvegghM, dw Tenera. 
tu> ....'t commercio coD Marte , lavonn una nteiot- 

tlllniinai e fotciiiìnia, lì preie anilildae nei ]oro delitnh Odin. 

(ij Gaiùnede fifliaolo dt Troe, c fnrello di ktniaco, e 
d' Ilo fìi amara disunescanente da GioTei e tn rapito -ini me- 
detino In cielo col mlnitteio dell' acqg ila > Omar* >n ^nw-ìo 

[j} eamelio nipote , Cuiio Emina , ète Rommì , Tallo , « 
Biodoro , dne Grecli lerliiero chiarain£iice> Eataroo eaere nato 
DO furo nomo ■ Cicerone parlando in generale di tutti gli del) 
■><clui macgioTl , <tìce i Jpii U H ma/irum gnliati Hi qui ha- 
lemTi Uw a MÌw in ralnn srfjieti ttferitMar^ Taffi< Ufi*lh 
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cider ' lettere , coDÌar moneta e form^ iiutra- 
nenti . Quindi alla ina latebra diede il nome 
di Lazio p«r Mserri stato (i) latente , e sicuro 
riccome Uscì& una città chiamata- dal suo no- 
ne Saturnia , e un' altra ne lasciò Giano det- 
ta Gianicolo, ambidue per eternare la loro me- 
moria appresso de' posteri. Uomo pertanto fu al 
certo chi si fuggì, uomo chi stette nascoso, e 
padre d' un uomo , e figliuolo d' nn uomo : pe- 
rocché Se egli fu chiamato figliuolo del cielo , 
e della terra , fìi perchè sconosciuti appretSD 
degl'Italiani erano i suoi genitori i come ancO' 
ra aldi d'oggi quelli die ci arrivano ìmprovvi* 
si, diùanio «he ma óueetì d«l cielo ^ e quelli 
che soBOr « pl^i, o ìnoognitì , li chiamiamct 
fij;liuoU <iells terra. Giove figliuolo diSalnnió 
Tegnb in Creta j sfratatone il padre.- ivi mori, 
ivi fhhe figliuoli : vedesi' tuttora la spelonca di 
Giove, se ne mostra il sepolcro , e da' riti stes> 
si, onde «gli è onorato, vien convinto dì ei— 

XXIII. SaretLe «osa da scioperalo lo scorre- 
re ^d uno ad uno i suoi discendenti , e lo spie» 
gare la genealogia di tutta la sua famiglia. 
Imperciocché la mortalità una volta che siul 
prosata nel ceppo, si dirama in tatti gli al- 
tri per forza di successione . Se por non crede- 
te, che gli nomini poiché son morti dìven» 
tino Dei , e che aa dìo sia Romolo fa) sulla 

lij to ho ritenuto il termine liti no- poetica di lalehra , e 1* 
silfo latiniimo della voce latente , per connotire 1' elimDlO|ii 
del vocibolo Laslo « 

(ij Spatita Romolo . che vaolsi eicete ttato uccria da' Padri , 
Ptaclo Seoicote per acchetar il popato ginrù di nnlD vedalo 
nlice al eieto. Uv, i. 
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parola 6eJln sprrjiaro Prccolo , e un dio sia Gin— 
ba(i]i fT'l^ Toltili) lalv da' Mori , « Dei sie- 
no ali altri le , i quali fui-ono ■divinizzati. Don 

perflii' li cifd^-'prn \iii:!Ì , inn perchè fosse o— 
noTri(') il [il II' re ila isJi esci cit.il n rii:I liencfica- 

lincuor Tiitdi sinii ; mcnli-e essi vorrebbono 
oontinuai* ad esser uomini, e bendiè vecolii (») 
pavenfano di esser fatti dei. Laonde nè chi i 
molto può diventar un dio, giacché Dio doU 
poè morire,' nè pn& diveptar un dio clii è iiats; 
cNcodo necessario' eh e Gliiiuu]ae oaice k He niTio- 
ja, quando all' opposto quello è solamente dirìno, 
elle non ha nè principio, uè termine. Imperoccli^ 
cosa Ttiol dire, che se nna ifolta nacquero de- 
gli dei , non ne nascono (3) ancor di presen- 
te? se pur la ragion non fosse, olle Giove si 
fosse invectbialo , e Giunone fosse sfruttata, e 
stracca di figliare, e Minerva si fosse incanti- 
tita prima di partorire- Forse .mancò coteMa gè- ' 
cerazione^ perchè non ci ,Iia piii chi presti fe> 
de l-^) a timiglianti fandonie ? Al'rimeuti se gli 
flei potessero nabcere , e morir uon potessero ; 



(i] Vctpa(iann, al dire •)] Swlnnlo 
indù 1 lo già dirento , jictvmt irfJi 

/H Non tfflo gli. (tiTirtori «tistianl 
Litranito bdiloiil con Un tale irEonn 
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aljbiamo, di modo clip oranui nù potrebbe il 
ciel» coateaert! , oè 1' iti& aa^liK , ab la term 
finalmente nn sì gran popolo sostentare. Chia^ 
n> è danqoe * clie oomìai aoao tinti lutti co- 
loro, che leggiamo es«er nati, e sappiamo aver 
pagaEo il tributo alla amanita • Chi dabita per» 
tanto, che noa per altro ricorre il volgo alla 
conservate immagim di coitoro ^ e pr«ta aA 
tsse an pubblico culto , noa percitè gl' ìgno' 
laoti restano dLalla maestria (i) dall'opera in* 
ganuati , abbarbagliati da' I&u»pi dell uro, ac- 
ffiCfSati dal lu«tro dell' argi;iitu , e dal caador 
dell' arorìo t Che se taluno riflcJta dentro di 
li a for» di qaanti strazj , e di quanti ordi« 
^1 ogni rimoUcEo vipne foriuato ; ti arrusirk 
di temer una vtwift( che il suo artefice, af- 
fine di farne tsa di»^ ha lAolto Lene itrapdz— 
»ta . Perocché an dio , di legno , aranzo forse 
di un rogo , a di aa tronco inutile, viene ap- 
peso , asciato , piaUato : ua dio di rame, odi 
argento vicn &)nUtito i' un vaao laido-, come 
fece joveftta un re /'a) di Egitto, e ^ien per- 
nosso da' martelli , e ciceve' sulle incudini la 
sua- %ura: un dio. di maripo finalmente è ta- 
gj^to , icarpeliato , lutrato da an «omo jm-» 
pnr», Moza che quello lentn. gli oltraggi, ch« 

IO MuttiiaJ» avwn Aonintun aiducta per tpedaa vperht 
tHiB qui aalrtempoi inn^Kan hoaa hónoratus faeiau, nunc 

ti qit Immondi, « ne rotDiA>Dn ilio. Eundo qaeito adorato, 
^1) ^iite a'iBOl. HxUltt . che loiprezzimno conte di vile ichiab- 
Il , che poichì e» ilivenato n, dovra enere onoriM' in wl 
npoo ■ m cni aod l' oro- <lopo (f'itTtr pten la fisora dt an dia, 
di iprerevole che prlnu era, e«a<divewita V oattiQ del lo>a 
culto Ssoi. in Saure- 
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il fanno nMcere^^come dopo osier nato noa 
sente 1'. anoK, che voi gli fate adorandolo . 
Quando non sia , che fino a tanto che non 
direata nn dio , si rimanga un sasso , o un 
legno, o nn pezzo d' argento. Quando dunque ' 
nasce egli il Dio T Ecco che vien fonduto, la- 
Torato, scolpito: noa h per anche un dio. Ec* 
coche é impiombato, assestato, lerato in al- 
to; nè par ora È nn dio). -Eco» che Tiene or^ 
nato, dedicato, supplicato j ora ri finatmenté 
che è nn dio , quando cioè Io ha volato tale, 
« lo ha consecrato (i) il capricGÌo> d' na nomo*- 
' XXIT. Oh qtunt» megIio> di voi gladican» 
de' vostri dei gH aiùnuH irragìonevolr, segnen-^ 
do r istinto ntinraTe^ t topi le rondini , 'i 
nibbi ben ** avveggono,- che qneUi sona insen*- 
satì, B perè li rosibanff, lì conculcane, vi A- 
fermano sopra , e se non ne gli discacciate , 
proprio in bocca al vostro dio si fabbricano il 
nido. I ragnalelti poi gli cuoprono il volto , e 
dal capo di quello lasciano cader le lor fila . 
Voi spolverate, settate, raschiata ì vostri dei ^ 
e quelli, che, avet» lavorati ,. difiodet» a na 
tempo, e temete. CoiV mentre ognna di voi tra- 
gcara di pensare, che prima dì adnrarenn dìo, 
4oTrebb« oooosoerlo ; nwatn tatti amano di 

ft} Qie Ibllli ì «KdeK so dio quella , che non tardie ttat» 
lUnuMi Me, n J'unGui che io famd , nana molte «otte 
.liUiriiBO. e rbioAtAan, non lo avene voluto . Ondu MmAa*. 
aio Dell' ma di S. Ronano M- coil untd i 

Jlìmr iftitm IMR tacraslis Mentorem , 

See tamttam, « arai ipte Hiidias kabsl, 

Airi deerna > vel Mtentti MunfBmh 

Olii *i eomMÌi iiHtiipieni tMoìMi, 

San ettsi ulhtt Juftìtr cmbtWit 
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legaitar ciecannte Ì ìat geaitorìi ncnt» to> 
jliono piìk |ve)to aggiunger (è (testi «1 nomerò 
d^r ingaaiiati , che credere a, lè : mentra Don 
conoscono alcana di qnelle cose, onde restano 
■paTentatì ; nell' oro, e nell' argento restb cod- 
lacrata 1' avarizia j fu data forma a iratne ri - 
dicolose , nacqne la siiperstiziune de' Romani : i 
riti de' qnali se prendiamo a considerare , mol- 
tigsìmi ne'trovianiD dc^ni dì rise, e multi an- 
cora di compassione . PJcir inverno più fìtto van- 

^ no correndo (i) qna e là ignudi, e portando 
delle pelli tagliale in lunghe stridete: altri cam- 

. minano col pileo in capo, e tenendo in mano 
alcnne anticaglie (2) di scudi i altri girano co' 
loro nnmi per le strade (5) pittocando. In al- 
cuni tempj lasciano che si entri (4) una volta 
sola air anno: altri (5) tolga il cielo c!ie fosie- 
ro veduti giammai . Vi è tal sa<m&zÌo , a cui 
non pnò (6) nomo alcuno ìnterrenìre : se ne 
fanno «Icnni altri (7) senza fetumìne. Ancora 

(1) te parole dell' awore peliti e^dunt lono lenu dnbtìo 
Ijogicej lo ton Vovvero le lio coIIocìiIe dop.. hleme JlscUrrunr. 
ILpperti erano Hctrdntt rti i-^ne . i quali ne' laoc.rali (orrev,. 

Inr^e lorregsie di tuoio peitotetano lo donne, clie incor.iravi™" 
e efie ricevevano voleniieiì qae' colpi , credendo di divenire in 
tal modo feconde. 

(1) I BaO laeetdoci dì Marte. Qnetti ponivano aitoroo gii «n. 
(ili , che crino vcraliiniinl (codi, farti a liniglianza di quella, 
che (1 eredea dovuto dal eielo a'tenpi di Numa. 

(}) t Calli nterdoti di Cibete. Sol dono di naa tiimentii 
ueoavano altotiw la loro dea, limorioando di potta io patta. 

(4) ti Tempio it abete Dìndimena al (Ur A raaunU bm a ■ 
apriva , w non nna volta «ola all'inno. 

(ìJ Secondo l' Ineno Pautania nel tempio, the Plutone aveva 
appteno eliElei , teDcM tteise aperto nna voJta wla all'anno, 
Dondlmeiio lolo il uo lacerdote poteva entrare. ^ 

(«flfoiiera MtbifwnDaoinql'ennviMlttHpiiiiBeai, . 
di Cerne, di Tuia . ' 

.(7) Fer teninoiuinu dt moli) amori bob poKmu ali tààm. 
ti uottà r»«i^ « stófid di Si«ele. "^^^ • 

7 
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per imo sclu'avo (i) è un delitto da scontarsi 
ooU' eatremo supplìzio il trovarsi presento a cer- 
te cerimonie. Alcuni ìJolt sono coroDati da una 
dolina (3) di tin sol fliarìf» , altri da una fem- 
inina, Xi) che hanoe pan-ccIii, e con grande 
scrupolo quella ri va ccrcantlo, che possa con- 
tare raohi adnlterj . Che? chi fa effusióni del 
*ao (4) sangue, e offtrfe delle ,tie fti-ile , non 
sarelite men male, che fosse empio, che in sX 
fatti maniera religioso? Chi pnt leptnlili par- 
ti ri fa recidere, in (|i.iat modn olTeTnlc fph* il 
suo Nome, se con questo !o |ii.-frL ? li'ip. rcii.c- 
chÈ se Iddio volesse depli eunuchi. 1^11 a.rth- 
be creali gli uomini j non già tali li farebbe. 
Ora chi con vede, che teste deliranti, e di un 
intellette Hravolts , e iucarabìle sodo ìb tali 
«rrori cadute, e che la turba de' pani col suo 
gran numero si fa forte? La difesa coniane 
dell' insania è la mollici di,.e de^l' insani. 

XXV, Ma tuttavia quista slessa sn persi iziime 
quella fu, elle a' Romani diede, dilatò, e ras- 
sodi) r impero ; giaccbè non fa si grande il lo- 
ro valore ) ehb più grande ancora ncn sia ita- 



onde crini li sttt, òhe iDtocnai sbindi per tempri le donne 

i»i Ln Fciiuni anììAte doven es»re coronata ila Dna f^minì- 
M, Alt ToK nari riQ 3' una Yrlii maritata . Setin ^.-Xlteii. 

lì) -Cornane prtilnto Jasii Armeni , se lì crede > Strabone , 
c (fri Lid) , M 11 pretta fede ad JttFilDio'. 
, Votili nMrdòtl Clbelt ti ftrirana lelriccta . e iiti- 

1 j Il Tjngnj , (Si Oie, Tertalliana ilei e— 

^ __ . ^ ^ parlane* - J^*- «n. 

cn&d/che d cu caituco ptr-S 
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ta la loro pietà, e religione. Sì verainenie , 
elle sin da' piirai giorni dell' impero nascente 
spiccò fiali fallo ia insigne , e ritioiii.ita giusti- 
zia dì Hojna. Non si adunarono tgliuo sul pria? 
cipio a cagione de' lur delitti ^ {t) aoD creb- 
bero poscia air ombra di quel terrore , cbo 
ipargea la loro fierezza? Perocché la prima mol- 
titudine si fornib in un luogo di franchigia, 
dove scapestrali, facinorosi, incestuosi, sicarj * 
e Iridiinri si erano rammassati, E Romolo, che 
n' era i! duce, e il r^po , ptr av-inzar il suo 

paru idio. Z t,i:i =:ini: di li r,.lig;o,a città gì» 
aiispicj. Non imito dopi) molle fjnoiuHe di già 
promesse altrui, (2) di già destinate, ed alcu- 
ne donne ^ncor maritate, cosa senza esempio , 
rapì , >iolò, disonori i e poi co* genitori di 
^elle , Tale a dire co'.proprj suoceri, menò 
le mini , e versò il sangue de' congiuati . £ 
qaal cosa possiamo idearci di questa più em- 
pia, più audace; qual iniquità più risoluta, e 
pili franca? In oltre il disloggiare i confinanti 
dal lor paese , il distruggere insieme co' tem- 
pi» s cogli altari, le ci Iti -vicine, il rjdurre in 
iscbìavituòine i vinti , 1' ingrandirsi coil' al- 
trui oppressione , e co' proprj misfatti è un' 
arte militare, che ebbero ^comune eoa Romo- 
lo (3) altri re di Roma, e i capitani più, man 

tt) Rami ebbe princìpio da uà arilo. O lia laaga flì franati* 
gii, àperio da Romolo a tatti i malviventi delle cittì vicine. 

Il) Il taplmcnto delle Sabine fa deleitato dal Foeti, qn^do 
diite Baplas siue mar» Sabinat. 

(SÌ Lo Spirilo unto cbUnu i ceD^iIgntoti prtfdenet erSjt - 
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derni. In tal gaìsa qaaalo i Romani abitano, e 
poiteggono, b una rapina della lor violenza; i 
loro tempi ^' alzarono col danaro cavato dal 
bottino, cioè colle mine delle ciltà , colle spo- 
glie tolte agli dei , colla strage de' sacerdoti . 
Ora il sottoporli alle vinte religioni , e 1' ado- 
rare gli de! dopo averli superali , e fatti prì-* 
gioniert, è una ipeus d' inanltars, c di bnr- 
laneiw. Ferocchk V «dorare cib che il è npi— 
to, egli è Dn TcBcrare pib Teramente tin n- 
orilsgìo, cbe una divinità. Per!t tutte le Tolte* 
cbe i Romani trionfarono, tutte ai fecero rei 
di empietà , e quanti alzarono trofei delle na- 
tioni , altrettanti commisero attentati contro 
degli dei. Il percliè i Romani non per questa 
ragione ingrandirono tanto, perchÈ sieno stati 
auai religioni, ma perchè furono impunitamen- 
te sacrìleghi . Certo che essi non poterono go- 
der nelle lor guerre 1' assistenza di qne' Numi^ 
centra i quali (i) ayeano prese le armi, e i 
quali allora aolo cominciarona a venerare, clie 
%ìi ebbero a feconda del proprio dctidmìo con- 
dotti in trionfot Ha che Taglione mai a favor 
de' Romani cotesti iddìi , se non valsero nn 
frullo a difendere i popoli da sè proletti con- 
tro all' arme di quelli? Se non cbe sappiamo, 
cbe i Romani godono il patrocinio anche dei lo- 
ro dei nativi: Romolo, Fico, Tiberino, Con- 
io, Pilnnno , e Picunno . Tazio trovò , « ador^ 
Clóacina ; Ostilio la Paara , e la Pallideiza. In 

(il Gli del, che erano ttul ^Dti da'RoBiial, iwn dovCfUia 
certo mw i loro Bemici per cmr vini) di gialli t 
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altro tempo dod ao da obi fa divinizzata la 
FeìiLre : essendo una prodnuoDe particolar , « 
propria di questa città (i) il venerar, le malat- 
tie , e gli acciacchi. Vtraniente vanno contate 
f a i iiioiLi , e r,a gii dei de' Romani ancor. Acca 
IarLtiza,e(2)Flora,due sfrontatissiiiie L.igasce. 
Affi che <]uesti dei il Romano impero ampliarono 
■ marcio dispetto di quegli altri che si oooravfno 
dalie altre nazioni : non favorirono certo i Romani 
cootra i popoli a sè dirotì nè un Marte Tra- 
ce, nè nn Giove CretenM , nè una Ginnonfl 
lia Argiva, lia Samia ^ sia Cartagineie, non 
una Diana Taarìca, e la Madre Idea, o anel- 
li die 1' Egitto adora mostri e non iddj . Se 
pur non $i voglia dire, che appresso de' Ro— 
niaoi sia stata più pura la castità dellt v,rp;i- 
ni, e pili incorrotta la religiun delle sacerdo- 
teise, i^uando il fallo sta, che Ja maggior par- 
te delle Vestali fu condannata d'incèsto, ien- 
chè tal pena quelle solamente abbiano portala, 
che con poca cautela , noo perù it die Verta il 
risapoHo , usato aveano cogli uomini : tutta |ls 
altre ne andarono nette non per pudicizia me- 
glio guardata, ma per pi'i fdice lascivia. Oltre 
che dove mai più clie ne' tempj, e fra gli al- 



quinro a Flora , Otiavio si 
mie il Fo|K>lo Boniiiia , i 
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tari fi concertano ila' sacerdoti gli slnpri , li 
praticano i ruffiapesimi , si studiano gli adul- 
terj ? Nel vero più spesso ffogasi la brutal li- 
bidine ne gli stanzini (i) de custodi de' tempj, 
elle negli stessi boidelli . E poi prima de' Ro- , 
mani regnarono (cosi disponendo le cose Iddio) 
un pezzo (2) gli Assirj , i IWedi , i Permiani , i 
Greci ancora e gli Egizj , comechè non avesn- 
ro nè Pontifici , nè Arvall , nè Sai), nè Va- 
sta]!, nè Angari , ne' polli dalla gabbia disehin- 
li, dalla Toracitì, (3^ o inappetenza de' quali 
la «omma degli aSaii fot» regolata . 

XXVI. PiToccIiè to già vengo a quegli ampi- 
c], ed augiirj Bomani, che voi con molta fa- 
tica avete raccoito quante fiate furono e con 
proiperità osservati , e con cagion di pentirti 
negletti. Si Clodio , e Flaminio, e Giunio pe- 
lò minarono 1 loro escfciti , perchè Don si cre- 
dettero obbligati ad aspe(tare il tripudio soH- 
litimo de' polii. Ma die direte di Regolo ì Non | 
curò egli (4J gli augurj, e non fu fatto pri- 
gioniero ! Mancino non si attenne (5) fone al- 
io CJuo non proda! fedina Ifmph? Jciven. Sst. iJ.^ ^ ^ 

Itt finesse lido coicsd Ijnpailich!. Senls di che ti me altre naziìxdt ■ 
che P^"i' "^f^ Komani rbbe^.i una gisir^iignoria al pari di Oli, 

li) In Rama per .cuijpscere J' eiiio ^he aytebb: una baitaeliii 
1 tal anEDrlo li ticarreya ■ Il ccitode de' polli cavava di gabbia 

nell' ic<ia3i detta pulte. Se I polli carcerano a prendete ingot- 
dainente ij^cibo, e patte di questo cadeva loro di bocca. 1' an- 

apperiyaiio, eta'nn segno taitivo l' eie- Uh. l^de' ÌìviViìiiÌ"" 
(1J Reen^o 5criipt,IOi0^osiervator degli au!^pic) caddó vivo in 

^°lìì Oitilio Man'citió, ptcsi iecc>n°do'"il rito gli\uip1c!t fa vìn- 
to da' Memuiiiiù] aittetio a fai co| cui an viiupetoio accoidOi 
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da Àpolline Fi/io , qaando da nn pcilzo avea 
laieiato Apollioe .dì versi comporre , il cui .o- 
raonlo «altro, e farbeica mente, equìvoco' allora 
in tutto venne meno , quando gli nomini co- 
minciarono a farsi più colti , e dì pasta men 
gri ssa , Anello Dcniosltnpj il quale sapeva, che 
limite risposte erano finte, si lagnava clie la 
Piiia (i) fiiipphz/issc- Ma tuttavia gli oracoli 
O pnre gli auspicj lianno colto tal volta ntl 
TITO. Ora quaniunqut' fra tante Lu^ie possa il 
caso cuer paruto disegno ; nondimeno io mi fa- 
rò alla sorgente ìstessa dell' errore , e dell' im— 
piutnra,d' onde si derivò latta queita torbida 
piena , e procurerò d' indagar intimamente ogni 
cola , e di ipicgarla con tutta ta chiarem pos- 
sìbile . Alcuni spiriti ci sono non pori, vaga- 
bondi , e che pirduta la vigoria (3) celeste , si 

(I) Li Pl7ia, cnmtts dall'oro di Filippo Macedone , nellt 
ind a ino!ii degli antichi Pldri fu llcrrdcrt 



gli Angioli cimi . 
no , e capaci di «seni mescolati tolle'donn 
generata i giganti . L' errore nacque dall' i 
teli i verietti secondo, e quarta del Cap. 6. del Generi, Atne 
dieeii che i figliuoli di Dio eisendori congiunti colle fìgliual* 
degli Domini diedero illi Iute i giganti . Ma ! Padri legnen- 
ti S. Gio- GriEoitomo, Tcodoreto , S. Cirillo Alciiandrino , S. 
igoslino , ed litri , le una lai 

donrinl , concordemenie insecnaHMiin cjstrr angioli scflin- 
ae ifitto incorporee ,~ e perù ogni aito carnale ripugnar alla 
loro nimra , e spiegarono il Genesi in questo modo, die i 
discendenti fedeli di Set essendosi sram(,gliati colle femmine 
dell* stirpe riprovau di Cam , furono padri de' giganti . Or» 

"o questo luogo del nosito autore col cap. j del 

Liuniio Insc Div. si raccoglie , clie ainliidne lea- 
, che gli An^li sedotti dil diiTolo Imbrtit- 
manzi celeiie dell'uimn (UfOf * delie re» 
K }Tmóf tgammA) «glie domw > ^ F« n ^ 



f^f »* >^ 



Digitizad by Google 



sono aggravati il fango, « iì terrene cupidità. 
Cotesti spiriti adunque, i quali la purezza del- 
la lor sustanza perdettero col caricarsi dì viij, 
e collo star in essi immersi , per conforto dì 

trui , e depravati d' infondere in altri la lor pra- 
vità , e fattisi ribelli a Dio di far a lui ribel- 
lar anche gli altri , introducendo delle false rv 
lìgioni. CIft ci rieno poi cotesti demonj, il Ài- 
còno ì poeti , lo sostengono ì filosofi, la conob> 
ht Socrate, (t) che i piacere ed arbitrio di un 
demonio , che gli staia a'' £anchi , o fuggiva 
le imprese , ovvero abtlraccìavale . I maghi pu- 
re non solo riconosconò Ì demonj , ma tutte le 
meraviglie, onde fan travvedere , coli' ajuto de' 
demonj le fauno. Inspirali, e mossi da quelli 
fanno tali presligie , die e le cose che non so* 

peccito falserò diictccìicì itì ciclo ; opinioni tune ilTi ver* 
Teologi! molto coBtririe. Liiunzia poi ri aggiunge Incora 
digli ([[ri errori , clic il nosirir Minucio o non avci idollali 

0 tìb non ippiriKc dalle me parole. E per dir qaikfie ooa 
desìi oracoli de' Pagani , le riipoiM de' quali Onavtv tffM 

1 lì itctio , alcuni hanno loitenDCD , che gU «atkbl 'onwn 
altro non fonerò, che mere preitigie de' ncerdolir ma ciò 
non puA loKeBeni , e din^i alla vittoria , ehe rlponb del 
demonio G"ll Criito ■ DiH' altro cmlo non pub Degirsi , <hg 
in molti incontri non giuciiie iisaiiiimo la frode degl' impo- 
■Cori, che facevano parlare gli oracoli. Ottavio riconotce, 
che li (lolida crednliij del volgo lucilia Iik^ alla furberia 
di coloro , che trovavano il lor ntile in Ingannarlo; ma at- 
tiilniilcc «Ila opcraitoa de' dcmdnì alcnoe riipostc che veni- 
VlBO evidentemente da eigion soprannaturale . 

0} 11 fiinioio Genio di Socrin , da cui coteito Filotofii 
diceva di e»cr tempre ritirato dille imprese, non Rial gpiolo' 
alle medesiine > i siito il soggetto delle ricerche di Fiatare»^ 
di Miisimo Tirio, c di altri. Forse litro non inieie egli eo] 
aooic di Genio, salvo che li sui natuial prudenza, che montali- 
dogli certe cote nocevoli, lo nornavi Jt quelle • ' 
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no s! Te^gonn , e non si veggono quelle che so- 
no . Oslane, il piìiicipe di cotesti nisglii e per 
parole, e per fatti, parla di Dio con (jutll' os- 
lequio , che a tanta maestà è dovnto , e confessa 
die gli Angioli, cioè a dire gli ufficiali, e 
gì* imbatciatori di Dio j ma di quel vero, stanno . 
Kmpre d' intorno a lui corteggiandolo r di ma- 
niera cbe ad tin cenno, ad uno sguardo del pa- 
drone si abigottiscono , e tremaao . h' lìtesso in- 
•egni ancora , che i demonj sono terreni , che 

gii uGiidoi . Che''dir..iiio'dl Platone? E-li che 
credette difficiie il trovar Iddio , non riconosce 
senza -diflìcultà e gli Angioli, e ì demonj ? Nel 
RIO Convito non t" ingegna egli di spiegar la 
liatara degli nltimi? Perocché egli vuole, che 
Oli sienif un esser di mezzo fra il mortale , e 1' 
immortale ^i), cioÈ fia il', corpo , e lo spirito, 
formato dalla' mescolanza del peso terrestre , c 
della celestial leggìeri^Eza , dalla qtial mistione 
egli pretende, che discenda in noi, e in noi si, 
formi nn' anticipata passion di amore; che en- 
trino ne' corpi umani, e muovano 1 sensi, gli 
affetti formino, e introducano le fìiamme del- 
la concnpiscenza . 

XXVII. Pertanto cotesti impori spiriti, che 
secondo gl' irjstjnamenti de' maghi , e de' fi- 
lojoG, di Platone; .ono dt-monj , ascosi per en- 

<1J Ancota LamniJo pi a rem ina n do itoppn, vfilevi , cK« 
3»! eoBgiungiaicnto degli Angioli colle femmiBe foiKro nate 
■Icuae KUUnu medie fra l'angelica, C runiana, c che non 
mnalo luogo ncll'iaftnia per li iteisi rlgipne, perii q<>*le 
1 br genitori dopo 11 loro carnillcà non lo iTcvino. trovato in 
«klo, slnb rinwK qui in Kn^i e licoe i dcmooj terrenrl • 
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' tft> alle sfatae,ed a' simulacri vengono adorati, 

'e collo intrudtrsi in qneili s' acquistano il ere- 
dito di dtità pres^'nti. istigando alle Toltr g'' 
dov'ini, aliitandn ne' teiiipj , animando talora 
le fibre delle viscere, resoìando il volo degli 
acccDi , di^puntndo le sorti , componendo ora- 
coli con molte bugie inviluppati : imperocché 
ingannano , e altrni , come coloro clic la pu- 
ra e pretta verità ignnnno ; e quella steaté cha 
conoscono a propria, perdizione non vogliono 
confessarla. Cuai cMeiano dall'alto al basso, e 

' da Dìo tranportaiH* alla mst^Ha , turbano ta vi- 
ta , ì riposi' iiiqai«tanO( entrando ancora, ■iciKH 

- ine aottiii spiritelli , pianamente ne' corpi- pro- 
ducono le malattie, ipavenrano le mt^uli, stor- 
piano le Diemhra , tutto a line di obbligar la 
gente ad adorarli, e tutto perclic si creda , chn 
abbiano guarite quelle persone, cui dopo aver 
annodate disciolsono, (i) qualora si sono di 
già in'^iastati dell'odor, che mandano le carni 
delle pecore svenate. Anche i paz/-i, l'i) che 
vedete correre per le strade , moo profeti al- 
l' isteria maniera, a wnea tanti ternipj sona aB>; 
Dun^iatori de^ futura: infuriano 6ds1, cosi ti cot^ 
torcono così eoo .fatti girar in cerehio. QnelU 
fanno le ùtesie coM per iitigazion del demonio, 

fi] Tuoi ibc , Ac II demonio lertva le niliitie, d* M 
fludcilna cagionste , e prodotte, peràii ii crciitiK averle luì 

{lì Se sono Infpiriii i voilri ntl , non Io tono gii meno 
1 pizzi : mentre it quelli , che qneiil nrihniavino gli occhi, 
'41rliicolM>o II peòana ecc. toki Jiveni t li ei^n. dti fiiro' 
'.f(i Bc'piuà oftnnio U futatla dhjpliMWi as* Tid fin; 
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Boliche della farla foro' Ì iìvfTta la cflgioDB , 

Da questi spiriti pure ebbero origine le cose da 
voi narrate , e die Giove per via d' un sogao 
tacetìe rifar i giuoclii , e die i Castori sì vsa 
desterò a camallo, e che un naviglio fosse tirato 
agevolmente da una femmina colla saa cintura. 
Ben sa il piii della gente, e molti di voi, ca-> 
me i demooj , sempre che noi colla tortura del- 
le parole , « coi fuoco 'della preci li diaeaceìa* 
nw da' corpi , -coofesiano di tb tutte queite co* 
le. Sin. to steiso Saturno, e Serapide, e Gìove^ 
« quanti domonj voi adorate, vinti dal dolore 
•i palesano per quelli clie sono , e certo che « 
proprio smacco , (i) massimamente- alla presea* 
za di non podii di voi, non dicono una men* 
logna . Cile essi sieno deiDonj , credetelo ad 
eSii stessi, che di sè parlano con verità. Im. 
perciocché scongiurati (a) nel nome del ve™ 
ro , e solo Dio , a lor disgrado , e facendo- 
jie lamenti raccapricci aaii db' coipi , ed o to- 

(1/ II demanio emndo ÌI pidrc delti tnenza'ni , nao meri, 
n t^cnu fede: ir.a quindo confeisj ci6 , che i di suo gnu 
pregiudiiio , dice certamenie li reriiJ , e dee esser creilitto . 

tij Kionj COSI i unto ceni, i]uinto che i Crijtiini sfori 
utiero gl'idoli a eoafèiure di proprii bocci, d ' eiscre dcmo- 
D) ■ Acccnina un ttl fitto S. Cipiiino nelle lettere i Heine* 
tritilo, e a Donalo • Littaniio 1. i. e. i e lib, ; . cip. m 
delle Istituz. divine : Giulia Finnica delle profane Religioni; 
c Prudenzio nella Apoteosi . Ma pili di tuni i Sorti il pam 
di TenuiUana , il quale nel capo vigetimocerati del suo Apolo- 
gerico jfiJi i Gtiitili a fare iperimento del poter» is" Criitii- 
dì lopra i demoni , contennndoii , che quii ti di usi, che 
noa pam obbligare gli oracoli ■ ^ichiinre tpertamentc i' o- 
(ero demqaji ■!> privato. iaconiiacstc di viUa Hid dmnontt 
csnfaMÌ fitiriia ( g? lixMl Orbtidfa mtntìri tM «iii»tn» 
ifUiu CMaiaU prMaHHM taagtiiim fmJtiti' 
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ilamente ne scattano , o a poco » poco se ne 
yanno in dileguo , secondo clic o la fede dello 
epiritato vi coopera , o il merito dell' tsorcisf.i 
vi contribuisce. Così da presso fugarono que' Cri- 
si iani , che nelle adunanze fi) da lungi assali- 
vano col -rostro meizo . Quindi insinuandosi di 
soppiatto nella mente degl' ignoranti ci rendonn 
odiosi lotto pretesto, che dobbiamo Hfrr temu- 
ti. Perocché naturai cosa è 1' odiar colo! che li 
teme , e il fargli guerra , se si può mai. In tal 
Biodo corrompono gli yuimi^ e chiadono i cuo- 
ri, itroeurando f cfae gli aominì GomÌDcina sd 
odiarci, prima di conoscere! ; per tintore che co- 
noscendoci , o ci possano imitare, o pollano la- 
Kìare di condannarci. 

XXVJII. Ma che ingiustiiia eia questa di to- 
ìti giudicare, come voi fate , senza cognizioii . 
Sema esame, credetelo a noi , che proviamo di 
ciò cordoglio. Imperocché Dol pure (a) fummo 
gli stelli, che siete voi, e ciechi, e balordi a- 
Tevamo i aentimenti steui, che.i vostri ; quasi 
«he i Crìstiàni adoranero de* mostri, mangiaise- 
ro de' bdmbiiii, celebrasiero de' conviti ÌBcesttio- 
ii; non intendendo mai questa verità, chet.ili 
favoluzzD lempre (i iciorinaTana ; ma nè »' in- 
vestigavano , nè si pravavano mai , e che in 
tanto tempo nai ancora non si era trovato , 
che scoprisse il secrtto , quantunque per lo nie- 

ti) I Jemonl vinti ut' ìit limnlaerl ii' Criilianl , li Ttrdio»- 
Wno di «si eoi tticiio de'GeriTili , facendo, che melli delle 
attori calunnie sparger'fto rontrn d. gl' 1bdoc«Ì(ì. Coli ancora ire- 
ninno ad imi>e<iiri! , che i FeJelì fonerò pmùad taìUreiOChe 
F«tl«to Khivate d' tfscre c"nj>iinatl. 

()) JUeuiilo lesse iidtm ia loOco ai MfB> 
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rito di averlo rivelato dovesse promettersi non 
solo la impunità del fallo , ma i! premio an- 
cora dello scoprimento. Che non dovea poi es- 
tere tanto gran male qujello, di cui un Fedele 
incolpato tanto è loatauo dal Tergo gn arsene , e 
temerne , .che anzi una lola cota lo caoce di 
non e^re stato tale molto prima . Tutto ciò 
non ostante noi, che prendevamo a difendere , 
c proteggere (i) alcuni sacrileghi, alcuni ince- 
si uoii , e persino ali.nni parricidi, a questi soli 
infelici credevamo giunto il non dar ietta in 

con maggior ci^udelth inficrivaiL , mellendo al- 
la tortura i confcsil perchè negassero , cioè per- 
cliè non morissero , adoperando in qutito mi.da 
■ tormenti (a) tutto a ruveacio non pET ca»ar 
li vero, ma per estorcere nna minZ'igQa. E m 
taluno di poco cnore , astretto , e vinto da' cro- 
ciati , dicea di non eaier Cristiano i iua,vasi da 
noi a questo ogni sorte di corlesia : qujìi che 
rinnegato un tal nome , avesse già con questa 
negativa sola tutte le sue a/.ioui gìuitìGcate. 
Capite or voi, che quanto voi pensate, e opo" 
rate lo abbiamo pennato, e operato ancor noi. 
'Che se la ragione (-3), e non il idiaTolo, che TÌ 

Ut Eeco il nostra Minuiìo i)rii«ip]a pigino, a idtll tem- 
po ciiisiJico t forse antlie giudici. 

{ti l rer fi pon^nnn j* rrti-mi^nri . ftj 

Pi, Uddove irri.. _ , ^ 

iitto, the ii facci» consiirerf in confnni Ctìiil , ^ 

tendoii Tordine della giuscìiUi io laogo di «tot il veto, Kn- 
^avano i pagani di lirappar di Iiocci a' Fedeli i> falliti. 

ti) Se 1 OentiJi , dice Oriavio , pro«d«iero dì bHOna fe^e conr 
tn> (ti noi , ci EormoKereUiaiio per iuà confeitare le ^ordM 
laieifie , le cene rìenee , I tangainalenri lacrifiiJ , ihu ci veiiBO- 
•o o|>panl ; non mii certo per fatd negar quel lo , che fsfmf 
tecoido ciM il DDiua mio, ehe.i 1' «fiere CriiiUnl* 
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ajita , giudicasse; dovreste costringere i Cristia- 

sare pi" incesti , gli stupri , gli spietati sacriiìcj, 
le occision de' bamLini , onde sono accusati • 
Perocché di tali , e simigliatili catannie i At- 
moiìj slessi hanno emjiiiiti gli orecchi degl' im- 
periti , accioRcliÈ (jnesii con orrore ci déteslaa- 
•ero. Nè ciò ùce recar maraTiglia , perchè il 
pubblico grido , che gempre si nutre delle bii~ 
gie, che si spargono, e svanisce all'apparir del 
vero, è un traffico (i) de' denionj , essendo es- 
si qndli , che le false voci divulgano, e ac- 
credilano. Di qua viene qotlla voce, che voi 
dite di aver intesa , cioè a dire che il teschio 
di un asino sia da noi tcntito per lina cosa di- 
vina . Chi È mai tarhdggiani a lai segno , che^ 
tal cosa adori? chi ancora più sciocco pnò cre- 
derla adorala da altri ? Se non che voi e g.r in- 
trri asini aelle stalle , e intìetne con «sai la vo- 
stra fa) Epona venerate, e i medesimi asini in 
un con Iside inchinate con divozione : parimen- 
ti le leste dc'buoi, e quelle de' montoni, sacri- 
ficate insieme , e onorate ; riconoscete per dei 
akimi guazzabugli di capro e dì uomo , di lio- 
ni e dì cani ■ Non vi accordate vri cogli Egi- 

(i) Questo lnoeo è tutto, come io nudo, ttockta: abbncdo 
la correzione di Olo. leia'Ko Sronovia, il imk ìrufi tattoil 
ìaogo coi) : Jfec lamen mitam, ^ara ìmiiamfania,quitsem- 
per infiior!Ìi ixeniaciit alìttr, oitCMS vcriMlv «twunilur > liit 
et negolium damaatan i ai iptis tnim-iBmtr fiAa§ et lejiOir, 

' (li EpeBB I iti die ratifcdm alle ualle , di mi Tettalliana 
«Dite t Saae voi taro* hùMt cotilii, n con tua Epemttemnim 
lamenta, ci pecna; tt htiHaga* ptrùiie cum mhfriut^- 
Hf cenircratit ■ lib. i>' t»p. il. ad Su. itide ttm tedau Mpca 
di no gianciuo, cke en adonto cm «m* 
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ij Dell'adorare, (l) e nel pascere il Lne ^pi ? 
non disapprovate crrto quel culto, olie essi pre- 
stano alle serpi , a' cocodrilli , e ad altre fie- 
re, agli uccelli, a pesci, de' qaali dei se mal 
per dlagrasia uomo ne accide afonna , vieo con- 
dannato il misero a perder pir «in la vita;. Gli 
«ttui Egli] 'del pari , che molti di voi niente 
pìÌL temono Iside di quello clie facciano (3) Ìl 
fortume delle cipolle , e tanto è lo spavento j 
che cagiona loro Serapide , quanto è qnello , 
che provano essi per lo scf|ipio (3) cacciato fuo- 
ri per la parte diretana del corpo. Cosi (hi ci 
pffilibia la calunnia di adorar le Ttr^^ognc de' ;a- 
cerdotì , tenta di rovesciar «opra di ani una 
colpa t'Cbe È tutta sua . Perocché tai riti ea- 
ranno da coloro praticati , (jj appo i quali 
amliidue i tesai O^oi parte del loro corpo fanoo 
ter.vir all' iocontinrnza ; appresso de' quali la 
pià. alibominerole impudicizia ha nome di gar- 
batezza ; cbe non portano invidia alla sfrena- 
leiza delle cantoniere : che colta infame lor Loc- 
ca le più laide oscenità comnicf tcno .■ uomini, 
che quantungut- tacciano, sona lit caltira lin- 
gua, t quali della loro lussuria innanzi arriva^ 

fij Sono irhi Ì Vetii dì GmTfniIe ntllj Sat. 11- a tal proporitot 

Cmj neicii, Volusi Buh -- - ' - 

SgiPlut jorlenla fi 
Art , illn rate 

, 



^BjTI'—t pv..»,..u ../.u. . ^ - J 

Bari , Ma pniwf saiaram terpen'ifcrij 
effgUt tacri hie aittl oureo CtrcopilArfc.. 
n e. —oior^, e I /ronfiare 

Ifamina-' Ju« 



tv Sapeinbiaiie ridicors norari t 
undrina con iati parole : ^ntìi C. 
vratrii pra MnÌBiAu butendai esi 



tv Otnerl ti latcivii deini di eiim. i(nDiUÌ ,.M 
^' — •* Upio* > dKcwttdiK piegali • 
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Ho a atancani, eie a provarDa rossore. Coiae— 
«erabile • Commettono con ih stesti tanto pei- 
rimo eccesso, cbÈ nè l'età più tenera può am- 
metterlo, nè la scIiiaTÌtù più mijera pui etiere 
coatrelta a soffrirlo . 

XXIX. Ora queste , e simiKUantì nefandeUfl 
è a noi vietato per sÌbo l'udirle, e nè por ci 
è permesso Io scolparcene tropf» diffusamente. 
Laonde a torto voi attribuita a gente carta « 
pudica lai cose, die, se non le provaste ptip 
troppo vere coj vostro esempio, noi le terremmo ' 
per imponibili . Kè vi aliontanato meno dal 
verìsiniilo, quando alla nostra religione unno-, 
mo colpevole , e la croce dfl m'edegimo rimpro- 
rerate , jiensando elle o un colpevole abbia lae- ' 
rftato di essere creduto nn Dio, o che un pa- 
ro uomo abbia potuto conseguire una tal cosa. 
Per vetitìi (juepli è meschino, tutta la sperali-' ' 
la di cui si fonda in un uomo mortale , per- 
chè colla morte del protettore, ogni proteiione 
viene a mancare. Di vi-ro pi) K^izj sctln-onsi un 
uomo (i) per oggttto dd lo.o-cnho, quei so- 
lo si rendono propizio, con quello si consiglia- 
no ne' loro dubbi , in onor di quello uccidono 
vìttime , e colui cbo nelle opinioni di tutti 
|U altri i nn dio ; in ma coscienza , il Togli» 
o nò , è nn uomo , perchè w_gabl>a 1* altrui, 
pensiero, il suo non inganna. Anoora. i princiw 
P' , e I re, non già come uomini, distipti ^ ed 
eletti da Dio, l'elle ciò è ragionevole) ina co- 

*'A^'^rL'',^;ìtl'^'''^'^ a» «a», e .-lai v,- 
.8 • 
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me tanti ^ei lono eoa menzognn-a adalazione 
(i) braltameote lurìngati, laddove no nomo ri* 
guardevole (a) "viene onorato' con sincirìlàj e ' 
un nomo eccellente è amato con tentrtzia. Quin- 
di invocano la possanza di ^qncIH, orano da- 
vanti i lor simulacri, al genio, cioè al demo- 
nio loro li raccomandano , ed è men pericoloto 
per «si (3) lo sperglnrare il ^enio dì Giove, 
che quello del principe • In quanto alle croci , 
noi (4) le adoriamo, nè le preghiamo . Fiat- 

fij tii Iitoria ietìì Aagoid l tutta piem éel ncrìtrco onlla 
prestito alla ftmiglia icgniirte , e in iitj , e dopo bit— — 
lebrivano le Apoteoìi. 1> desc:iiione delle ^ill il K 



Bolio^di i 

ileglo adotUD qnil'Ào.' 



(ìì lì Idi Komana non nK^ra Io iperibnv 11 none de(ll 
, del , ma lo iDcttintar II nOoie M pimip* iag|l>ce(a alla pena 
■Irlli fratta- 1 Ctistlaoi rknawano A j^nnr ptr lo lenio de* 
Celali i e ferO eràn pnniii, come laellì, the iKgaTaDO la lor* 

C4I Dictndi MlritciD , che i Criirianl non adoia»inO le Goci , 



P. Orsi nelliinj 



ammirabile op<ra della Isc. Eccl. lib. 6, T. ;. |itOTa.co]r 
di Eunliia Cesarlenic, t foa nn pii» di Ttitnlliai», e tun im 
^■ntirì de' veiri , che re' cimiteri li troiaio, ornari di lacre 
iannagini, e con meri i tegni p'Mibill di uni anEithitl, che tU 
uoBCa leni] dabbio fino a' tempi de' Maiciti : proti , io dico , 
i luoghi di Cltmenie Aleiiandrino , dì Arntbio , e del no- 
Hro Minucio, e di Tertnlliino , the icmbrano nctat l'aio dell* 
Mte immagini ne' loro remp) , nco lono da prendersi ton rigore, 
■■a die lì debLano ipiegaie in qnrita modo, croi che i Crtitia- 
■i non adoravano le immagini alla moda de' Pagani, rjtonD scendo 
b) tiie qualche vlrtA , e iiy'nÀti. Ora che con la] reiirizinne ai 
dibbaao Jiitcndece le generali esprelsioni degli autori anzidetti, 
«'wde chiaro , soeéÌnbi* '1 ^- ""i > d» al"i pjssi de' medesi- 
mi Apologiiii , ne' quali scmbMHO dire, ihe i Crisriiiii non 
■Hsscio ni rempj , ni saeriiìd, nè ihari, memre per ilrto * io- 

J»L1*.>-» ..J, i_ : ^ Al.i__: . — 
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tosto voi , che del di legno adorate , anco- 
ra crnci ài legno , come patti de' vostri Numi, 
per ventura riverite. Perocché e le insegne, e la 
Landìere , e gli stendardi nel campo che altro 
(ODO 1 le non se croci dorate * ed abbellite ? E ì 
vostri trofei li ruioDÌgliaiio non tolo alla figu- 
ra di una semplice crocè, (i) ma eziandìo ad 
un uomo in quella confìtta . Una specìi- di cro- 
ce ooi vpggianio (2) naturalmente in una nave , 
elle corre a vele gonfile, o che sporti i remi vie- 
ne spinta olire: e quando s' alza 1' antenna for- 
mali una croce non meno, die quando un uo- 
mo colle mani sollevate adora Iddio ccn purità 
d' intenzione. Cosi o la ragion naturale cuuduce 
alla croee* 0 iklla croce è piantata la vostra 
religione. 

XXX. Di F^ù io vorrei confondere ancbs co— 
Ini f cbfe dice, e Crede te nostre iniiiaiIoDi /ar- 
si dm noi colla occiiione, e col sanane' di aa 
liambiflo. Credete voi possibile, (3j che un coi"- 

Inogh^al cnlto Si Dio eanncrati .'ttamlo donqne MIbikìo dlm 
Son adoriimn le ciuci , ne I« prct^amoi dir vboIc i • eoU' ODft- 
le di noi pieiutn lila croce noi non d arniFiaiao ,)alU crime 
medciimi: , mi per eia pifllamo id Dnoru' Cricco , che moil m 
tacili , e a Cristo, non alta Croce le noirrc preghiere in^irii- 



pali i 



iiulliano, S. Giusilno, Sane' Ambrogio, S. Girolamo, 
baniio piamente ravriiKaie conlerapian la eroce is pud- . 
:i naturali , o artefaEti ; come neel' scceUl ■ allorditn»» 
«elJe nari, che Tanno a nlijMgti aombi. 



— ! allargano a foggia 

I3J ftn at delitto Tennto in mente a' Gentili, «ne ivaraav 
' Il it' Crini ani li arne di Crino , i confnctto 



-Uinado foà 1 poulblle ^ che. an bamUiMlIo li pana aniibre A 

cradelDMnte ■ e.ciie i Crinlau > sente ■) Ir ^" - 

alhUMi oiiaK 4> sTenaN un amo > tfac w 
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picino così tenern, cosi picciolo sìa ferito? che 
alcuno cavi, verri, »uccljii il sangue imperfet- 
to d' nn hambolo , e non' ancora hen nomo 1 
Altri non puà credere nn tal eccesso, cbe a chi 
dà il cuore di «(fettnarlo. Perocchi io vegga, 
cl.e voi dopo aytr generato i figliuoli (i) ora 
alk- fitre, e agli nccelli gli e«poiiete, ora stros- 
zancloli , con nn gtnere cmdelÌMÌino di mortft 
li private di vita. FemniÌDe ancora ci lonv, ejie 
pigìlando de' lievcroni, nd proprio grembo (a) 
la aenienia dell* nomo , die è per nascire , e-, 
(tinguono , e contmetlono prima di partorire un 
parricidio. E lutto questo in fè mia fassi ad i- 



nutazione di 



dti . Imperciocché Satanico ì suoi fislitioli 
'.pnre espose, ma lì sì divorò. Quindi con raoio^- 
ne in molti luoghi dell' Afica (3) i genitori 
a lui sacrificavano Ì lor figliuoli , affogando a- 
furia di moine, e di baci le puerili lor grida, 
per non offerire una vittima piangente. Ancba 
Taori (4) nel Ponto, e 1' Egiaio Bnsiri^ pra^ 
tkarono cotesto rito di sacrificare gli cfspiti , « 



U/ HitBtt più minto appressa ée* PaEini fbtttr' Itgare le 
•iiEcilicy che !■ riro'ic i P'owi lìg!iiio(i, qnaiHto linificavino 
nicditijrc^il^.lrsr^rstnE . KaTlarie iDcojmti alle fletei 

onore macchiilo, prnciirs™''óV !mptdirc''ircon«p^erto, 
«eonciirji, etnaiido di cancellarg nni colpi con una colpa mag- 

/V II eoiruDif de' CattagineH di sacrificar a Sa!i;rno i pateo^ 
lem innocenti i anal notorio . . . 

(V In Tauri li sacrificavano gli espiri ioli' aliata di Diaoi. 
M Mena bruna accoglienza fictva loco ia Egitto Bmiiide, Il ' 
male, CnODcbi tia da alcuni riputato nn pernn^tla fàvoloM 
intexameate, in teotimnlo d' altri p«iò i la pmoiis ttem , 
vel AnOM, dwMMsMaiU Abiti-di' iE>|pr ttl'Klla- 
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i Galli pure (i) a Mprcnrio offerirano minimo 
umane, o piuttosto disumane. I Romani 'in al- 
cuni sacrifici soltcrrarono tìvì im Greco (ij , « 
una Greca, un Gallo e una Galla, ccl anche 
al di d* ossi onorano cofrli omicidj Giove La- 
ziale, o questi ( cosa che quadra molto Lene 
a no Ggliaol di Saturno) 9' impini-aa col san- 
gae d' un uomo malvagio , e focinoroso. Credo 
che qtujti AÌAU ioMgnato a Catilioa (3) a ra~- 
tificar enl tan^e la ma congiura, e a BelIO" 
ca (4) sd intrider le lue cerimonie del tangae, 
che succhiasi , e a sanar 1' epilessia (5) con tiB 
rimedio peggior del male , cioè a dire col lan- 
che lo fiere divorano (6) allorché uscite appena 
drir anfiteatro, sono tutte imbrattate, e gron- 
danti di sangue , e impastate di membra e di 
carne amana. Tutto all' oppoato noi abJ)taiB9 
per nn delitto (y) per sino il mirar aD anìcia 
dio , 0 r udirlo; e tanto orror abbiamo del saB- 



(ij Ejwndo Con). L. Emilio Paolo, e Tereniio Tarront; 
tniuiiad i iilui Sibillini furono tepixNlci vItI ikIIi più» 
:' baoi DI) Olilo, ed lu» Galli ett. £>*. I. 

(I) SaWunh kqjtn di non «ridare, ehe'Cuilim ricllIiM m 
Il tonfivi eoi &r bere a'iaoi Kgoaai il «acne nmioa. Tnt- 
indoli di penoBt odiaiiiilme , era facile , ehe a etedctt* aimn 



ftl Molti the erano loege"' a! m 
tat, the DKiva dalle fcrife de' glid 
abbnoiinevole medicira inacijano T le 

. WI TetlDlllaBO sei capo nono del . , „ 

umminiil di coloro, die il dbmrana delle Ben nsclic allorai- 
lora dclf arena , lorde di imne , a Inpacute di eacoe omun . 
Ul H« I cbe rÌ^tiaiiio.d«ll.t» non Mio il bnl q?«tnad M 
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90 t 
gue tim,inn, rjie nel inailgiar le carni dt^gll a- 
niiiiaH non possiamo (i) scffnrvelo. 

XXXI. Per quello poi die all' incestuoso no. 
■tro convito s' appartiene , una tal Tituperoaa 
nwnzogna fa ìaveazìone de' diavoli r.onj^inrali a 
denigrare la gloria della nostra pudicizia col- 
r orrore di co») orrìbile infamia , affinchè gli 
■omini prima di esaminar -il vero , in forza del 
ooncetto esecrabile di noi formato fu^ÌHcro da 
soi , Cosi il vostro FroDtone (s) non depose ia- 
torno a ci& colla sicnrezza di rn testimonio , 
•la da oratore avventò cnntro di noi un tal vi- 
tupero. Perocché tali eccessi anzi nelle vostro 
nslioni idolatre trovarono luogo . jippiesso i 
Persiani è perniCiso il conginngeisi colle madri. 
Fra gli Egizj i e in Alene passano p.r legitti» 
me le nozze coJle sorelle. Le vostre istorie, e- 
^elle tragedie , che con tanto diletto leggete > 
a ascoltate , portano gl' iaceiti in trioofo j anzi 
•dorate anche dei incestuosi , ammogliati colla 
isadre, colla figlioola , colla lorclla . Laonde 
non. senza perchè scopresi spesso tra voi , e sem- 
pre commetlesi 1' incesto , potendo voi , mìseri! 
finche sema accorEiervi (3) inciamr>ar nel mi- 
■fatto . Perche mentre con qualunque femmina 

IHipilDOii coniliiti dell- iftiij. ma r Ertirns ron rutcrf la de- 
dico, ImLrarieremmD ii nwnsj di laneiir . c cj CH^i^r nm.ìi a , 

(i) I m 
Apoico et. g m 

ioaonte I oniie ivtvinn lUDoiTiiiirnia al iiii-iriii; ile leuii. iiiin 
dw a qoeiio dcfii ■otnini ■ 

(1^ Qncsro Fronrov t 4°^ Cineiue . dei gaale dibinno &- 
Wilato piA (Opri . 

' (jl Cod Bdipo . cntndo luco -etpono - e ^rd non conoicn»> 
la l «01 senitorii * aan ctMnda Mnonlnro da etti, iwbìk 

- / 
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ÌBilistìntaniente l'i atlaccate , mentre in oirnì luo- 
go fate nascete de' fijiliuoli , iiirnli e quelli che 

1' altrui discrezione i è cosa inevitabile , che 
poMiate iuiLatlervi ne' Toitri figlinoli, e unirvi 
ciecamente calla vostra prole medesima. In tal 
modo anche quando non aiete consapeiroli di 
arer stato inceituoiameote * commettete de^* 
ÌBceiti, All' incontro noi non mica nell' esten- 
09, ma interiormente professiamo la parità>; 
volentieri al vincolo dì nn solo matrimonio ci 
oLLlighianic. Conosciamo la sola concupiicenza 
di generar figliuoli, « fuor di quest' una nlun' 
altra. I nostri conviti poi non sono solamente 
pudichi , ma eziandio frugali. Percioccli;' né ci 
abbandoniamo alle vivande , né prolun<:liianio 
i patti col bere, ma la gioja colla gravila tem- 
periamo* Casti di bocca, e di corpo ancora piii 
casti; molti arrivano a consemr(i} illibale le 
loro membra , senza che di nn tal pregio si 
facciano belli. E si lontani noi siamo dall' a— 
ntor inceituoio , clie alcuni sì arrossiscano fin* 
d' un pudico congiungimento , Clio se rifiutìa» 
mo (a) le vostre cariche, e le vostre porpore. 



Olia iBpcTlo ilpìite Li)o, ed ebbi figliuoli di Clocuta ras 

(i; CKiaro reiiimonio , die )a pcrpttna vireiiiiià fu In loni- 
mo pregio , e fi. ui'urvat^ ne' pHmi lecoli della Chiesa, e Ehc 

mihiplicamiiii , dirette bensì i' nostiì primi padri , e i tutM & 
tenete amano In anivmale, ma non ad ilcno canicolare. 

IV CoteiDtte rintoian di Cecilia l'Ciiiiiam .• diiprentr le 
dignltl , ulktar teditioo) , skU ne' cantoni , illiriire U Ut» 
sena, i»noi«enÌ di Kuo a ietti sepslii uurd lniIeaM j t 
dihnusi fratelli, .• lorsUo 
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nnn ci restiamo per (jurstn Tra le sozzure 5A~ 

Ilio uniformi di retilo .- tanto quieti allora che 
eianiQ adunati , quanto il siamo divisi gli uni 
dagli altri ; ne siamo oiarlieri io aecrtM , m 
Toi di udirci in pubblico o Ti vergognate, O 
BTete paura. Che poi il numero di noi cretca' 
ogni di più , non è qnesto nn GontraRMgna di 
fallo I m» bensì una prova di virtù. Perchè in 
un tenore di vita cosi lodevole peraiste, e sta 
costante i! doniEslico , e vi si agginnpe Io etra- 
nio. Ci conosciamo finalmente 1' un 1' altro con 
a qualche sesiiale corporto , come voi ve '1 ere* 
dete , ma al dinintivo della iunocenia , e mo^ 

piacf? ) scaniLievoliiienle , perchì; qua siaiii ca- 
paci di odiare .- cosi ci chiamiamo fratelli, (nel 
chs ci portate ijividia) perchè tutti abbiamo pn 
|wdre ì) meiiesimo Iddio , siamo a parte della 
neduima fede , siamo ei-cdì egaalroente della 
■teiia iperanza. Voi al contrario noa vi cona- 
■cetf , e liele animati da un odio TÌcendeTo1«, 
nè tì riconoscete fi) per fratelli, salvo.se tratr- 
liti di commettere iia parricidio. 

XXXH. In oltre credete voi che celiamo 1* 
oggetto delle nostre adoraiioni , perchè non aL- 
bìamo oè tempj , (a) dè are? Ma qaal ìmma-* 



WSoI tpAtpoi 
OD qnaido sfitta di diiperdet 

, o ! ) cu i nna ipede di nm-lclAo* 

ti} Ecco come ho notato altrove nepni di Hlnnrio ,' di* t 
Cnidatii avcittro ne rmnp] , ncrifid, lainòo ti u dét tnlto 
cU etti «vcviM ( bencU non alta BMnién dql' Idolatri. 
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gìae io formerà di' Dio , (t) se a ben con- 
siderare, 1 uomo stesso 1' iniinagìne di Dìo? 
Qoal tempia innalzerà ad onor suo , se tutto 
qaeito mondo , che fa fattura delle sue mani , 
non pvtb contenerlo? E mentre io, die pur so- 
no un omicciattolo , soggiorno alla larga, una 
si ^an possanza e maestà in un altarino pre- 
tenderò di racchiudere? Non è egli meglio il 
dedicargli la nostra anima , il coniecrargli i ri- 
postigli più intimi del nostro cuore? A die 
otFerir io al Signore ostie e vittime, (s) che e- 
gli ha renate a mio prò? pei tornargli forte 
indietro il mo dono! iSaiebbs una iagratitodi- 
ne .' laddove un* anima buona , nna mente pa- 
ra, una coscienza immaculata è an' ostia ac- 
cettissima . Per^ chi guarda 1' innoceoEa , ono- 
ra Dio: chi la giustizia, sacrifica a Dio : chi 
si astiene dalle frodi, rende Idiiio propizia: chi 
sottrae un uomo da un pericolo , svena una 
grassa vittima . Ora tal sono i nostri sacrifici , 
tali le offerte , che a Dio presentiamo . Laon- 
de appresso di noi chi è piti giusto è ancorali 
più relìgio» • Sfa noi quel Dio che adoriamo 
uè -il mostriamo ad altri , nè lo veggtamo noi 



(I) Csrto che ti rappreientir ISlio tatto uni <itialche imms- 
tlat , intendendo di ht il limnlicro limile al sao originale, f 
nna lapetsciiione , che rnbi a Dir) Ja luaspiritualirà , Cosi niun 
Criitiano l'immagina, cl.e la immsnir:! Ji Dio si rejrringi den- 
ti* £o*Iv™?é in'omVrderv^V'Di^^^ in qnel 

lo, ehé arrelibe sparso Sri sto , non er^ uni ingraiicaline , n'i nn 
leniEnirgli malamente il ini dono; ma uni tosi grata apio, 
e ■cimindaU da lai. Allora dlvcDiiera lautlli I lacrificì inEichi, 
soutloTiKie le lisiu« «bbno 11 lora conpimBUCo. lUimirio pir^ 
a 4o' tempi di pnti , 

9 
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Stessi . Anti per qoesta ragione appunto lo ere» 
diamo Dio (i) perchè pajiiamo al b>:D seniirlo, 
mi non possiamo vederla. PerocchÈ in tntte le 
■ne opere, e in tutti i moti del mnodo trovia- 
mo sempre presente la sna potenza r quando tuo- 
na', lampeggia, cadono fulmini , e il cielo si fa 
sereno , Nè vi stupite, se non veJtte Iddio . I 
venti , e J' aria muovono pun-, brandiicono, 
agitano ogni cosa; nondimeno il vento, e 1' a- 
ria cogli occhi non sono distinti . In faccia del 
Sole, che pnr è la cagione, per cui tuiti veg. 
gono , Dort possiamo far usa. della vi ^ta : perchè 
i raggi of&ndono le pupille, e il .ciglio del ri- 
guardante resta abbacioato: e se troppo vi fer- 
male a mirarlo'^ restate cieco intieramente. Che? 
Voi che scampate da* baleni , e fuggite da' Oli- 
mini dì Dio, il fabbro stesso dd Sole, e U 
sorgente della luce potreste sostenere ? E come 
volete cogli occhi materiali scorgere Lidio, quiin- 
do non potete con essi nè veder, nè compren- 
dere la vostra anima (a) ijtessa , die pur vi fa 
vivere, e parlare? Ma forse Iddio non sa ciò 
che gli uomini si slian facendo, ed avendo egli 
iri cielo la sua residenza, non pub o badare a 
tntti , D conoscere ciascheduno in particolare ? 
Andatfr «ratg , (5) o nomo , c v* ingannate . 



^ fi) Frovs conrro "i Cr eili^ er,:: iiitilfi ™P'^^' i' "^p" ' 




(ti Non dobbùma miini» la divhn FtoTvidema con dd , che 
pud ù.ie U noitra debolMU* Iddi» regoti entra, open tutto 
ma* che i pljt minati pitticoliti ifoiglr (muno'alU ma «to- 
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Imperocr.ltè donde mal è lontano Dio, 5t di lui 

fumi drIJa rifiline Ji <ii(esto inondo? Io o-oi 
luogo ncn solo 1" al>L ani licino, ma deniro an- 
cora di noi. Fis-fltevi un' allra fiata nel Sole: 
essg è ìncliiodato n*l ciclo , e pure si spanda 
in offni patse , ci trova presente per tatto c- 
gualmente, e in ogni cosa interviene: nè la sna 
chiarrzza riceve in aicnn luogo nocumento. Ora 
quanto meglio Iddio , che è creatore dtl tutto, 
e del tutto conoscilore , agli occhi del quale 
non si dà secitto , penttra le tenebre, penetra 
i nostri pénsieri , ciie son leneLre aneli' essi 1 
Kè solo operiamo totlo di lui , ma di più , qoa- 
)i I,o .Ietto, con lui viviamo. 

XXXlil. Nè ÒoLbiamo pigliar ardimento (i) 
per esser noi molti. Molti pare a noi dì essercj 
ma ntgli occhi di Dio «ìanio assai pochi > Noi 
disti ogni amo varie genti , e nazioni . A Dìo il 
mondo tntto è tina soTa ca«a. I priocìpi' per ri- 
saper le cose sole, cheli proprio regAo risgaar- 
dano , hanno bisogno dell' opera de' ministri: a 
Dio non sono necessarie inrortuazioni . ViTÌama 
non che sotto i suoi occhi , nel suo uno eziaD- 
dio. Se nonché non giovò nnlJa a'Gindeira- 
ver con are e tempj scmpolosamente (2) vene- 

k1oik> ti logEiornarc che «eli fa in nn moSo pii particolare 
mi cielo , non toglie che fgJi li titlovi lai in tetra , e in osnl 
alito /uogn, teme ji in qnel iolo appunto li litrovaiie . 

[]/ I calpevoti non ispciiiio tli fuggite 11 eaillio. fidlndori 
ralla loi moliitndine - In il empia maniera facevi)! cDOie quel 
tiUlilo ricordalo da Giurenale Eat. ij. 

Si curaat igiiur ainms iRuuiv aaceinei >' 
&taado adTme vtaieat f 

(ti Cecillo bettemmiaiido ave* cOniìJtrata l' eitrema mÌKt^a , 
■dia qaale erano ridotti gli Ebrei , coias mta Unpotenu dei loto 
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rato essi pure nn solo Dio . Voi cadete per i— 
gnoranza in tino sproposito, se dimemico , o 
inipei-ito de" primi tempi gli ultimi soli tenets 
a memoria . ConciossiaohÈ fin tanto che ancor 
essi il nostro Dio (giacché lo atesso è il Dio di 
tutti) con piirità , ionoctUia , pidà onorarono, 
e finché osservarono la saintifera iov Ic^gCj di 
pochi si fiicoro inntimeraliili , di mend'cbi opa*' 
lenti, di schiavi le: scarti, disarmali, e fug- 
giaschi oppressero, la mercè di Dio, e coli' a> 
jato degli elementi, i numerosi andati, che e- 
rano loro alle spalle . Leggete i loA docnmrD- 
ti, o le dì scrittori Bomani pitittoito vi com- 
piacete, per tralasciare gli antichi , da un Gia- 
seppe Flavio, e da un Antonio Giuliano piglia- 
te lingua de' Gindei: e vedrete subito, quegli 
essersi meritata la presente miseria colla loro 
perver^iità , e nulla esser loro accaduto, che non 
sìa stato ad essi , poeto che si fossero ostinati 
nella loro disubbidienza , molto prima profetisi 
zato . Iniiema intenderete ciba prìnia essi abban* 
donarono Iddio, cb« foiMro da- Ini abbandonati, 
e che non^iono stati fatti Insieme col loro Dio 
( come bestemmiando dite voi ) prigionieri , ma 
sono stati dal loro Dio quai disertori della di- 
sciplina in poter de' Ormici consegnati . 

XXXIV. Del resto (juanto all' incendio del' 
mondo , è ua error popolare il credere, che non. 
iatia allestito un si gran fuoco, chetasti a tal 
effetto, oche sia (i^ difficile che il detto fuo~ 

Dio irviiibile , e cornane i' Criiciinl, di paini! tO«(omn di 
far felici i laoi adoratori > 
III Dice csKr ccn di IfponBte il ptuate p cIk Dio nta tt> 
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co non discenda anzi tempo. Peroccliè cin è tra' 
saggi, cbe dnbiti, o cbe non sappia, che tut- 
to ciò che principia ba fine, clie mito ciò die 
è tatto perisce j che il ciclo, con tutto ciò, che 
il cìel contiene t siccome Im cominciato ad e(- 
KK) t cosi dee terminare I È coitante opÌQion 
degli Stoici, che 1' acqua dolce delle fontane (i) 
e quella del mare dee rÌEolversi in fuoco , per- 
chè consumato tutto 1' umido dee qutsio moa> 
do andar in faville ; e dello stesso sentimento 
intorno all'incendio degli dementi, e alla di— 
ftvuzinne àil mondo sono ancora gli I''plcurei , 
Uiscorc l'iatone, che le Tiirie parti del mondo 
ora sono annegate dall' acque, ora prendono fuo- 
co a vicenda j e tuttoché Toglia , cbe il mon- 
do steeeo sia stato, creato perpetuo', e non sug* 
getto ad essere ecommesso, aggiunge nondimeno , 
che rispetto a pio solo , che ne fa il maitro , 
è lolabile, e mortale. In tcto non è sfnpoie, 
M chi ha fabliricata questa gran macchina, ^lì 
par la distrugga • Ora 'voi heo capite , che le 
cose stesse che noi diciamo , le dicono i £losolì; 
non già che noi abbiamo ptese le nostre dot- 
trine da quelli , ma essi hanno pigliata da' di- 
vini raticinj de' profeti un ombra di verità da 
essi alterata . Così i più famosi tra i filoaofii , 
Pitagora il primo, (2) e meglio di tutti Pla- 



(il Gli Stoici, avvegnadii non tuci), e gli Epicurei TOlJero,' 
che il monda dovesse finire per un incemlio > Plaione , ttie Io 
rnole perpetao , ificrma Uicoia, die Oio nio lo Boireblw 
laido ditirncgne . Granovio iegEc i Joaliuta, ioku agUA nn- 



Digitized bJpOOgle 



98 

tone insegnarotio la nece^^ità ànUa risuriczionc, 
corrompendo^ e dimezzando un tal Tero • Pet- 
ciocchè essi vollero, cfae disfatti i corpi Je ani- 
me sole BÌeno eternamente superstiti , e che dft 
un corpo pàuìno ad tio altro naoro. A ciò ag> 
§^angODO per i svisar 'via più la verità , gueito 
ancora , che le anime umane entrano in corpi 
di pecore, di uccelli j di fiere • Sentenza più de- 
gna della buffoneria di un mimio, che delia se- 
rietà d'un filosofo. Ma basta al mio intendi- 
mento , che anche su questo punto della riiur- 
rczione i vc.stri sapienti vadano in qualche' mo- 
do dì ciinsnnanza con esso noi. Per altro chi 
è mài di voi cosi sciocco , che osi negate, che 
quel Dio, che da principio ha potuto fermar 
r nomo f no '1 posta riformar di he! nuovo ? 
che essendo I' nomo un Dulia (i) dopo morte, 
ed un nnlla essendo stato prima di nascere , sic- 
Vome potè esser tratto dal niente all' essere , 
così pnre dal niente p«wa CMer rì&ktto 1 Ora ft 



o dogma della rhimezrone , ttUiew lo atiUsno angamo, 
nendo , die I' anima , e non il sotpo debbi dante, e di ^ 



o morte i niilb, riipe^ 
nipo solo , per qmiiiD aft- 
jlrro cKinpio , dw pnu>- 
: cer;e OD po' ijute eapre.- 
iibuitEri etrcri , da' ijnali 



fin da queste parole i 



mii potCTa Mìnucio soittncr un errore tosi massiccio, e i cì 
po ìsteUD parlare .ytome fa poco dopo! fleroìquc coascn 
nartlaruni Kihil a «sic post Biertta inagii mtare i/iasn c 
re, Xalunt eaim estingui penilut, aii<un ad snppiicia i 
rari- Qaotiun errar E lìtiove :lkc tormentii tmt n 
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Sorse più di^Gcìlr , che cominci aj eneré ciò cbo 
noa è, di quello che sia rl|>rndolto ciò die una 
Tolta fu? S.bliene credete voi che tatto ciò che 
■parìsce a' nostri occhi prossolani, pttìea anco- 
ra agJi ocelli ili Dio ? Opni corpo sia die si 
sfarini in pciveti; , sia che in acqua si sciolga, 

rispetto a noi vicn meno , ma ptr rapporto a 
Dio, comtmton degli elementi, strha 1' t^ser 
TOO. Kè è Tero che noi, sicconie vii il vi per- 
suadete, (r^ temiamo di mtar privi dpila se- 
poltura , ma pratichiamo il sotterra mento de' 
corpi , liccome oso pìi^ antico , e pià raginne- 
Tole ■ Ora Tedcte come tutta la natura per do- 
atro cunforto rapprt standone la futura ri- 
■nrnzione. Il sole <a) (' sa;:nnde e na«e , Je stcl- ■ 
le tramontano e tornano a sorgere , i fiori niuo- 
jonb e rivivono, le piaute , p-iicliù sono state 
ammortite , mettono uuovt fronde , e tutti i 
semi, se prima non i\ sono infradiciati, (3j non 
germogliano. Come gli aiberi ntll' inverno, co- 
si il nostro corpo dopo morte cuop e il suo «r- 
de sotto un' apparente secchezza . Or che fretta 
È mai CDtefta vostra in volere, che nel cuor per 
anche do)]' inverno (4) riviva i! corpo, eterni 

cosa'pojsa impt "re if'nlsiV ™' insepolti' , uni" tal 

della w)J"a , o Pagani . """^^ ' ^ ''^E"'"''''"^ 

(») Degli siesji esemp! a ipiegjr I» risnrreiione si vae[io™s. 
Gjuwino, Areiiagora, Tertulliino, s S, Gio. Grisosromo . 

HI JViii CTonum /Jiunenli WortBiun fi-eril, ipium jo/um ma- 
ned dice Geti Ctijto . r- ' r 

(4) Cecilia avea dctln , che niano in tanti Kcoli iieppnre pei • 
jm monienco «a riniiricato a potarci ausve Jell' altra viti . A 
' dd^riipODd^OatTlOi ctw tkcone pct veder aa silicio tivcnito 
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allo stato dì prima ? Eziandio del sostro corpo 
ci eonvien aspettare la piiraarera . Non gtk clw 
io non sappia, come comaperoli molli del loro 
demerito, più veramente bramano , che nnlU to' 
■ti di tè dopo morte, die (i) se lo credano, 
amando essi meglio di esstie annichilati, clte ser- 
tati al soppjicio. Ntl (jnal errore tanto più iì 
confermano, ([nanto niaggioTe in questa TÌta go- 
àouo r impanila, e quanto è più grande la pa- 
zienza; di Dio , il giudizii) del qnile quanto è 
pi'\ tardo, tanto è piiì serero. 

XXXV. E pure gli scritti di dottissimi nomi- 
ni , e i Tersi de' poeti ricordano alla gente (a) 
quel finiue di fuoro , e quell' ardènte paluds 
Ftigia , die in più cerchi t'avvolge: tormenti , 
Vile quegli addottrinati e dalla relazion de' de— 
monj , e dagli oracoli de' profeti , insegnarono 
star preparati a. cruciar eternamente. Quindi è, 
che appresso di essi l' isteHO re Giove (ij gftira 
per le cocenti ripe , e per la nera palude . Fe- 



ti) Le favole ilc"pDe:i intorno a' snpplici, che « ptovano nel 
mata , lianno \a loro ongme da ciù , che inseEns dell' inferno 
Ja S> Scritiura , e da quello , che erano cositetrl a confeint in 
ni propalila i demoni . 

II) Il famoso ^uniinenn) fst [a paladc Srii;)a età riipetiiHi 
altinimuiiente ) secondo i Gentili, ii mtii g'i dei: clie perA 
Htx Tirg> Del £> £neid> 

St'jeiamque palnéan 
Vi tmui jota Ument , et ialleie nai^-» - 
Ora OtUrio dfee , clie G4ote , e gli iliti dei 
nnieMo, perchi saneo per prò— ' 
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rocchè egli iniiems co' suoi adoratori prevede,' 
e paventa il gastigo A ti destinato. Nè tali pene 
hanno alcuna niimra , o alcun ttrminr. Ivi un 
fuoco intelligenie arde e ristora, divora e nu- 
trisce )e membra ; appunto come le folgori , 
che coipìscono i corpi .'enia disfarli , come il 
fuoco di Mongibello , o di Somma, e di quant' 
I altri (ODO ralla terra vnlcani, tempre divanipa^ 
e mai non li confiima i cosi qaell' incendio 
tormentatore oon li pasce già col logorar co-» 
loro che ardono, m& si alinuaCa col lacerar i 
corpi Milla ponto diitroggNli . Che poi ntna 
poniti turritamente «ìtcuBe cmpj , ed ingiaiti 
coloro che ignorano Dio , niun ne dubita , se 
non è incredalo ; non essendo minor delitto 1' 
ignorare il padre comune , e il signore di tat- 
ti , che lo strapazzarlo. E comunque ragion luf- 
ficicnte, perchè uno sia gastigato, sia lo sles- 
to (i) non conoscere Iddio, in quel modo stes- 
■0 , che la cognizione di lai serve ad ottenere 
miaerìcordia ; nondimeno m noi Cristiani siamo 
po«tÌ a petto di toi , li troTerì che noi , tqt' 
tocbè alcuni manchiamo alla nostra Icgge^ ii^l* 
mo migliori di voi. Perciocché laddove voi pt^ 
nite gli adulteri, e li commettete; noi nascìi-, 
mo maschi per le nostre mogli anicamente." do* 
ve voi punite le acelleragini allorché sono com* 
neve; per noi i misfatto il pensarle; mentro 



•ione, abbiima u 
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Tui temetp elle altri risappia le Trstre colpe j 
Iii-i spaventa ar^cora la .''ola co^r-ienza , »cnza 
della quak ncn si può riveie . Flnalmenle le 
prigioni sono w bulicame (r) di cente della 
■vostra setta, l.iildnie non trovasi in esse un Cri^ 
Stiano, elle nuu tia o processalo ptr la sua re- 
ligioni', o un apostata dalla medtsima. 

XXXVL Nè GÌ cnnwli , o li scnù alcuno etri- 
la fatale (3) necfssità> Dipenda pnre quanto ti. 
Tool dal dÉstino 1' evento, che tuttavtr T ani- 
aia è sempre libera , e perb dell' uomo si gin- 
dieano le aziooi , non la dignità . Inipcrocdiè 
e che altra è il destino te non qaello, che in- 
torno a ciasclitilnno di noi lia destinato Iddio? 
il quale potendo preveder la materia, si-condo 
i meriti, e le qualità di ognuno aiseena le sor- 
ti . Laonde in noi è punita la naiara dtlT in- 
dole; e Don la natività. Ma circa il destino 
basta cosi; e se poco ne abLianio detto al Li- 
eogni), altra fiata (5) piti diifusamente , e più 
pienamente ne ragioneremo. Che poi si dica noi 
•(sen per la più parte poveri , non è questa 
tm* intamia , (4) è gloria noiitrs . Perciocché 

W Tnltl gl! aiJKiìnì , i truffatori «. the >{ trovino nelle 
pidibUcba carceri, sono gentili; non vi i in esse un Criiilano 
■Dio, che 0 non abbia lasriaro d' esser Ctisriano p(r voglia d' 
«in roaliaglo , o non vi sia stato rinchiuso per la profeuioD 
COitinre, e gloiinia della sua fede. I primi non appurtengono 

(1} {^essniio pnò scasarsi coHa faialiii , peicliè non^ewenJo 

e non Hmanc^o noi di operare ^con piena libertà per tutta la 

^(D Per' queste parole fa ^irribiifto^ al no>ttò^?flinacìo 'il libW 
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1* animo sicBome dal ìmio t nervato , così pi- 
g]Ì9 forza dalla frugalità . SebLene come poà 
e«cr povero cbì non abbisogna di nnlla , chi 
1' altra! Don appetiìcej chi è ricco dì Dio? Piut- 
tosto colai è povero , che possedendo molte ca> 
se, molle più ne desidera. FinaJminte dirò tal 
qual è un mio sentimento.- niuno può vivere 
tanto povero, quanto povero è nato. Gli uc- 
celli campano senza patrimonio, f giorno per 
giorno vien nutrito il bestiame. Ora tutte que- 
ste creature sono nate a prò nostro, e tutte 
queste aon nostre , se non le desidt-riaoio ^ In 
qofJla guisa dunque, che chi batte una atrada 
tanto è più felice, quanto cammina più anelloj 
cosi nel via;5gio di questa vita quegli è più bea- 
to , che colla povertà si rrnde più scarico, e 
sotto il peso delle riccheiiie non viene a trafe- 
lare. Che se noi credessimo utile la opiihnia, 
ben la dimanderemmo a Dio. Cirto, che ù 

il possessore del tutto, potrebbe donarci alcu- 
na cosa . Ma noi vogliamo anzi spregiar !e ric- 
chezze j che possederle . Più volentieri braaiiaino 
a noi stessi l'innocenza, più volentieri chiedia- 
mo la tolleranza : torna a noi meglio 1' esser 
buoni , che' liberali : e m tollmamo le nmano ( i) 
impttfezioni per parte del corpo i questa è per 
noi una miliiia, e nqn nna pena . Perciocché 
il valore per via delle infermità acquista robu- 



\t potendo eni dimandarle , i 
li fii premono dell« c 
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ttezin^ e le sciagure (ontt (cuoia éi' colf ama:; 
fiaalmente le forze si dell' anima come del cor- 
po senza nn travaglioso eserci/.io anneghittisco- 
no ■ Però tutti i vostri uomini forti , che por- 
tate in esempio , si rendettero illustri per le 
loro calamità . 11 perchè il nostro Iddio (i) né 
ha impolen/a di sovvenirci, nè sdegna di farli}^ 
essendo egli il reggitore di tutti , ed aiuando i 
saoì : ma colle disgrazie prova, e mette al ci- 
jnento ciasclieduno ; pesa la natura d* ognaiio tra 
J^pericolj i va iodagando sino al punto di:lla. 
morte la rolontk d«U' uomo, seaia paura, ci» 
alcuna cosa possa a* inoi occbì perire • Iiàoiicls 
■icBome il fuoco è la prova dell* oro , cosi di 
noi Io sono i disastri . 

XXXVII. Che bello spettacolo agli occhi di 
Dio! allorché un Cristiano vlen alle prese col 
dolore, ed è messo a fronte delle minacce, de* 
siipplicj , de' tormenti 5 qu.inlo ti burlanJoaì 
dello strepito della uioite,edel terrore del ma- 
nigoldo è insultante ; quando sostiene contra i 
re f i principi la soii libertii , e cede solaraeOF- 
te 8 quél Dio, a cai appartìrae/ quando trina* 
fante, e vitterioio sfata quel medesimo, che ba 
proDuuEiata etmtro di Ini ta seRteaifl : giacché 
- Tiociton è quegli che ottiene quanto volerà • 
Qaat loldala alla presnia de) foo comandaste 
non affranta con ma^or coóre il pericolo 1 
Niàao prima del combattimento riporta il gnidei- 
duae; e dall* idtia pwte il editano non ppò dif 

(I) aibatta I^bcHenunU 41 CmIIìo , Il qnale «vei detto , 
Udio per impWMu, a pei difccEO di baon eaan aon.tìtttm 
i nai fcd*!!. 
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«pensare qni' pKm) , che non pbjilede . Può. egli 
hensi fregiar lii onori i coniL'attenti , ma non 
[niò alliin-ar loro la vila . Laddcve il soldato 
di Dio (i) vicue abbandonato nel prrìcolo, 
ni cojlj liiorti; pi>ri:^r-e , L.ioude un Cristianò 
misero pTiò Itcn apparire, nia non pnò esserlo. 
Voi Jtes.i alzare alle stelle gì' infelici , come un 
Muoio (2) ScevaUj che avendo in iwambio del 
re accbo un altro » lanbbe itato tiucidatg daT 
nemici , te non ri tonò da là privalo dell« raa 
destra • Ma quanti de' coltri , non la dotrai so^ 
laniL-nie, ma tatto il corpo ni lasciarono acoh 
taie, e abbrucianr ssDEa mandar ud loapìro, co^ 
mediò da lor dipendesse 1' edier lasciati andarfl. 
Ma che confronto fa io de' nostri uomini con 
IWucio , con Aquilio , con Regolo? I nostri fan- 
cinlJetti , e le nostre femmiDelle eoo una sof- 
ferenza de' tormenti^ che vien loro da allo, si 
ridano delle croci , de' crooiati , della fiere., a 
di tatti gli (paventi de*aupplicj< E voi anco- 
ra infiilin noa capite , c^be non «i è alcuno , 
il quale o voglia mggettAii alla pena mum 
BotÌTQ, o poin aeiua il loecom idiviiio ,>9p^ 
portar i martiij. So non che fono v* inganna 
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quel vedere coloro , che Iddìo non conoscono t 
guazzare fra le rÌccliFZ7e , andar fastosi per mol- 
ti onori, essere assai potenti. Miseri ! clie son 
BoUevati tant'alto, perchè da più alto debba- 
no cadere • Perciocché e:ssi qaai vittime sodo in- 
grassati pel supplicio, e (i) qtuli ostie sono co- 
ronati per la Iof pena . Quindi alcnni di «ssi 
vengono iimahati al comando, « alla cnpren» 
sotoritSi , ferobi pMspne nulTagie -{a) si «om- 
pMÌ>» la lor» (p'aaia «oL prezao.-di xmeou bno- 
na al lor poten lOTrano qaalnnqne cosa. Im- 
|i«raach& lenza conoscer Dio qnaì ci può mai 
•nera soda felicità ? Questa felicità essendo una 
XBortet (3) tin sogno, fu^ge prima ',clie possa 
«stue trattenuta. Siete voi re ? A quella misu- 
ra onde siete ternato , temete ancora : e sìa par 
nnmeroso quanto sa esserlo il corteggio , dia 
Ti tta attorno , siete solo al pericolo . £ieto ric-^ 
co t Hai crcdtii alla fortuna, e il corto TÌag- 
f;ie «li iMWtn vita riceve pià imbarailv , eh* 
, «omoda da nn viatiGo , chs lia troppo aUoD' 
duitD. Vi .gonfiano i fatti, ele-pMppve! È an» 
■toltela dell* nomo, c nna iosegM 4natil« dt 
^gnità il fiamàieg^aFe di porpora , e intanto, 
esser cienctoso nell' animo. Siete voi di gran 
nascita ? La lode tocca tutta a' vostri antenati. 

(0 Siecome gli inNnili, che debbono ncrUìcirii , l' inEriJsa., 
no prima , e poi infioriti si condncono all' ara | coi! , dice Or- 
pelli 'di-i ni veniicrrj, sono ora proiperaci , e colmici di beni ■ 
. itj Gli adalaiori loliii pene delle Corri iDiingando le paiiio- 
dì , e apiirorando le iresolirezte de'Ftincipi, li goadaenano I4 
loro cruia 1 della Tiiale poi fanno no traffico indegno- 

Idieicl de(li enid i felìciiì bi^ianìa, maiunde tdc*- 
«t 11 lonne bne. il col Inefo e come pouebboM mpllN 
nta |U «Bri n <wdN caKl li aodwo» ^ cav>t - - 
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la olire tutti naiciamo ad un modo medesimo, 
e la sola virtù mette fra noi del divario . Pc— 
rb noi , tutto il capitale de'' quali comiite ne' 
castunii , e nrlla uiodestia , giustamente alibor- 

I riamo i vietati piaceri , le fompe e gli spetta- 
coli j de' quali e conosciamo guasta (i) di su- 
perstiuone 1' origine, e il funesto dilettìco con- 
daiii]ia.mo , Di vero cbi non provecelibe orrore 
di queir insania, con coi il popolo tnmoltac 

I ne' giuochi clrceiuì T di quella acuoia di omi-* 

i cidj , che da95Ì negli spettacoli de' gladiatori ? 
quanto alle scene , niente vi è minor il furore, 

I e la disonestà vi comparisce piìi ifacciata . Fé- / 
roccliè il mimo o racconta , (a) o rappresenta 
pli adulteri; ora il commediante lascivo imi- 
tando l'amorosa passione, la introduce nel cuor 
degli spettatori . Il medesimo contraffacendo stu- 
pii i e KMptriJ,, e odj, disonora i vostri dei. Di 
più con un dolore mentito a forza di gesti « « 
cenni atndiàti vi spreme dal ciglio le lagrime < 

I Cosi- ì veri omicidj lì chiedete, (3) e poi pianr». 

1 gete i finti. 

■ XXXVIII. Che poi ricusiamo l'avanzo de" M- 
criticj e le tazze libate,, questo è un far uso 

(i) Gli ipeltacoli ermo sempre dedicali a qnilclie fi!» dei(l> 
e però erano inftiii d'idolatria nella loto otigine. Olite a ài 
et jno ocMsiont di aliti peresti . 

li) I Teatti dunque non mio etano dannabili allota, peicU 
etano guasrarì aneli" eli i , «ifflc E''^='','' ipeHacoli, dall' idoia- 

il viiio , li foriiCca la eoiiciipijce™ , t 1' nomo * ipÌDCo gV- 
^ ij) Yoi Gentili giidaie : i Cristiani al^teonc , e fai* Te vostre 
ìioiie- Co^ il vero omicidio vi E» lidcre^^iuliOTl^JiiC'ràiuC' 
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di nnt Vera liberti, non i nn coafenare ptìi- 
ra . IntperocchÈ- è ben vero , che ogni cosa chs 
naaoe non pub (>) ciccoras inTioUbil dono di 
Dio, esser prr alcnna maniera corrotta; rondi* 
meno ce ne asli'n;;ljiaiJio , percbù alcuno non 
creda o tiui crtdtre a que' demonj, in onor de' 
quali «ono «tali offerti, o arrossirci della nostra 
religione. Ma chi mai mette in forse, clic si 
mino da noi nella primavera i fiori , [2) se di 
. primavura cogliamo e, ]a rosa , e il giglio , e 
, qusl'fia altr» fiore per bella tìnta « o per odor 
^himendevole ? Noi' gli adoperiamo (pani , e 
icioJti i e di e»i intrecciati formiamo al collo 
Monile. Veramente con eiti non ci coroniamo il 
capo ; ma in questo abbiate la bontà di com- 
patirci , rssendo noi avTrztati a fintar la fra- 
granza d" un fiore colle narici , non a riceverlo 
per la collottola, o po' capelli. JNè pure i mor- 
ti noi coroniamo. Ma io mi stupisco di voi , 
De sò intendere come adoperiate contra i mor- 
ti il fuoco , le credete (3) che sentano , e ìn~ 
foriate i medesimi , se stimate il contrario ; 

iti L> ami , o I Jlcorl offerti al demanio non patetano con- 
ia milixii citi dijYoio non pod gBJitare una tasj 'che à creila 
buoni di Dio. Ma penili iJ injngiirt .li lUtlIe carsi eri ojne- 

fe etltrno di pirtMipare dr quegli abbomlnevoii lacrìfiii ; mà 
Criittani per cagion dìUn icindalo, che avrebbona dato ad al- 
trui ■ avcvana oUiiigo iircriinimo d' asieneiiene . Frr aitro, cts- 
■toda H andrà dello scandalo , piemtì dilla nceiiicì di etani 
It Iktat, porta no manilarne leeiiamcntB . 

M l'CnilIioi alavano i fìori e icioltt , e inirerìati , come pad 
mtrit In Tmulllano da CoroiM. Ma non il coronarono con cui 
it op» per non coofariBarti a' F^ani in tal cottnme . Per la ra- 
SloM ttcHi di atlonranml dacll mi deal' idobttti lisdatano di 
Mnmir di fiort ] morti . ' ' 

nf O cfcdtre, che 1 moKÌ icnrano. o ni. Se il primo ; per» 
^fUtì»'^ tftnidatt ì Ss il KCODiai fertili Word» d«e Wro 
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quando il irero li .è, clie noli lu daopo ài fio- 
rì chi è beato,'' "Uè le ne compiace chi- È mi~ 
jero. Quanto a' noi onDtiamo con quella pace 
i funerali , colla quale viviamo , ni: intreccia- 
ino una ghirlanda, che seccasi, ma ne aipet- 
tianio una immortale di eterni fiori da Dio . 
Quieti, e modesti, e pieni di fiducia (i) nel- 
la liberalità del nostro Dio siamo incoraggiati 
dalla speranza della futura beatitudine, e dal- 
la fède della presenza di sua divina Maestà. Co- 
si e rijuscittamo beati, e vi via m lieti per la tp»*' 
rauiia del futuro . Per la qual caia Socrate quel 
commediante Ateniese , che confeseb di nolla «a* 
pere, e cho per li approvaiìons iì Ini fatta dal 
demonio , artegnaohè meiiEttgnerB ^ fu glorìoM* 
prenda tempo quanto e' vuole a peiuarvici. Af 
ceiiiao ancora, e Cameade, Pirrone , e tnlta la , 
frotta dezlì Accademici rimanga nella sua dub- 
biezza: Simanide ditleriiea anche in 'eterno la 
sua decisione : dia noi ci ridiamo del cipiglio 
di cotesti filosofii , elle sono da noì conosciuti 
per corrultori , adulteii, tivanni , e sempre elo- 
quenti contro di que' vizj , onde ^ono imbrat- 
tati . Noi portiamo (i) nell' anima, e non 
1' abito la nostra sapienza , nè usiamo il hta 
parlare, ma il ben il ben vivere. Ci gloriamo 

fi} l'Egeo coti Ouielio : quieti , moicsli , Dei noiui libtrali- 
'■ilE itemi, !pe fiitlim felUilalÌ! , fiio prJlanfij eyuj najeita- 

ri) Àve'j" rfciro Ctciiio, cbe i più atuti Filoiofi non a»(»no 
osato decidere intorno alle cose, delle quali i Criiiiani B ardi- 
Tano di B'ujl'^r^ ■ *''Jj"^* P^".''? • l'te^FUomlt^ etano lalf 
e di ptofcsiione ■ Qjelli diinvue , concbiude Oltaiio . diibitino 
pure delle eoie piOi cbiatergli Accademici non ailécnia«ano eoH 
alcnnai) noi CrinUni ^dibìainii iì %ii imiti feUtemm* U vmìeì;* 
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^ aver acquistato e,\h , che essi eoa tolto la 
^Qrao Jian cercato di conseguire , aenza poter 
otteserlo . Or perchè siamo i Dorati ? perchè ina - 
ligoiamo noi stessiate il vero dulia ilivÌDÌtà(i) 
sulo a' DDitri dì ii è matarato ? Prevali! amoci 
dunque della nostra tuona sorte , e pionuocia- 
tuo quella sentenza, che la ragione di manda : 
■i arr«ati U superiti zione, si sbandisca 1' empie-' 
tà I « la vera rcligion si riceva . 

XXXlX. Finito che ebbe Ottavio ii perora- 
le, noi stupefatti, e maiali tenw^mo in luì 
£wo 1» sgoardo; e per ciò che a me appar- 
tiene-, restai alliljbito per gran maraviglia, che 
egli avesse cose assai pifi facili a intendersi , 
elle a spiegarsi, con argomenti, con esempj , 
con autorità di scrittori fiancheggiate , a attu- 
titi i malevoli con quelle armi Stesse de' filo— 
sufi, calìe quali GÌ combattali», e £nalniente 
mostrata nou solo cbiairK, ma eziandio smalti- 
le la verità. ■ 
. XL. Ora mentre fra me «osi la discorro. Cer- 
nii» prorof^ie in questi detti: Io mi (Congra— 
toJo, ed oh quanto! col mio Ottavio , ma nien-. 
te manco mi codsoIo' con esso me , e non a- 
«petto che sr profFei isca la sentenza - (a) En- 
tfambi ahbiaino vinloy che nou ho [il torto ap- 
pr; piandomi anch' io la vittoria .' perocché se 
e^li ha vinto me, io dell' errore trimfo * La- 
ro Ori clic i nato Criita, òbe ielH tua lace ìa riem^nto 

fij In una iinislione ambldae t iìrigancl non ponUM 'Kiti la 
raeione da] cinta laro : Ma citi dalla fona ilella r^Ione » vin- 
• tù, non t loen tbitunito del suo vìiicttace ijiercht le questi vin- 
ce I' oplDlone > >i libera qacgli (il che i mito mfSoì 
V.ann, t U Kìaitto itì ltio. ~^ ^ 
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onde per quello clie rùgnarda il punto della 
nostra quistione ton d' accordo circa Ift Prov— 
TÌdeaza , cedo intorno a Dio , e convengo lo- 
pra la neceaaità di nna Religione, che oramai 
cliiamo mi:*. Restano non per tanto alcune co- 
se non già opposte alla verità , ma necessarie 
sd una perfetta istruzione ; e unicamente di 
queste dimane (giacché il Sole È già vicino 
a coricarsi) tratteremo (i) con miglior ordine, 
e con lena n>ag_:;lore . IWa io, ripigliai allora, 
godo ancora più die ciascliedun di voi per 
parte dell' uno , e dell' altro ; essend-o restato 
Vittorio» Ottavio anche non mio' profitto, per- 
chè cosi mi ha s«;rav'ato dell' odiosità che av- 
reLLeiiti tirato addosso J a decisione. Or lioQ pò*-* 
so con parole, e eoa lodi premiar il suo nie-> 
rito j gia'ccIiÈ il tcstitiionio di ud uoiriii, e an- 
clie solo vale troppo poco. Ha egli la sua gran 
mercede appo Dio, per ispirazione del quale ha 
parUto, e coli' ajulo di cui è restato viucito- 
re. Dopo di tai parole ci separammo tutti giu- 
livi » e contenti; Cecilio per lo acquisto da sè 
fatto della Fede, (r) Ottavio per la ottenuta 
vittoria , io per la conversione dell' ano , e pel 
trionfo dell' altro . 



fiì Da qatsto i 

rio^non^tffettJò'^l'sJo^^mo"^ o''noi™aU)'iamó iv^»™i 

disgrjiia , (he :a Jua faiiia ilasi jmatiira . 

I2j Toni li pairirono dall' abbocca mento contenii Cecili» , 
pcrchì inre» la taniicì del Cristianesioio , e lo abbraccid i Otia- 
*io I perchè riportò nra ri bella vittoria i il muto Aator finib 
nence pn 1> convcrtione dell' una, e pet la gloria dell' alerò • 
Beli' «MBplo a wu diipaia isRcnrii t 
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Imola li 16 Felbraro 1827. 
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